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La filiera della ricerca di mercato: Dalla commit-
tenza all’intervistatore 
1.1 Premessa 
Il settore della ricerca di mercato è estremamente variegato e difficilmente si potreb-
be identificare un output ben definito quale prodotto della ricerca (come, ad esem-
pio, può essere un computer per un’azienda di elettronica). Più che di prodotto si 
dovrebbe parlare di “esito della ricerca”, un termine che, sottintende un insieme di 
sfaccettature e differenze non riconducibili ad un prodotto specifico, perché sono 
molte le tipologie di ricerca e praticamente infinite le specifiche esigenze informati-
ve dei potenziali clienti. 
La ricerca di mercato presenta, quindi, aspetti peculiari che dipendono dal tipo di of-
ferta-rigida o flessibile - dell’Istituto di ricerca e dalle caratteristiche dell’azienda 
committente (Ventisette;2003). 
Di conseguenza, nei casi di ricerche continuative1, realizzate sempre nello stesso 
modo, è possibile identificare con precisione gli attori che operano ai vari livelli del-
la ricerca. In altri casi, in cui la ricerca può essere considerata il risultato di un pro-
cesso produttivo personalizzato e unico, partecipano diversi attori, non sempre ugua-
li e coordinati in base alle attese della specifica osservazione  (Crisci e Pellegrino; 
1999.) 
E’ quindi difficile in un settore caratterizzato da un output molto variabile identifica-
re con precisione le figure che collaborano ai diversi livelli del processo produttivo. 
                                                     
1
 Le ricerche di mercato continuative sono quelle effettuate sui Panel. Questi ultimi, sono campioni 
permanenti costituiti dalle stesse persone o aziende che vengono intervistate in successivi periodi di 
tempo per registrare variazioni di comportamenti e atteggiamenti. (Gavazzi; 2010) 
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Una metodologia di indagine anziché un’altra comporta l’utilizzo di risorse diverse 
e, dunque, di canali diversi.  
Per fare un esempio, basti pensare ad una ricerca condotta on-line e ad una condotta 
tramite intervista telefonica. Appare evidente come nel primo caso la metodologia 
utilizzata prevede un canale più diretto, dove alcune figure (ad esempio, 
l’intervistatore telefonico) possono sparire, ed altre possono accorparsi in un unico 
soggetto.  
Se l’impresa che necessita della ricerca è anche di grandi dimensioni e presenta una 
struttura interna dedicata alle indagini di mercato, potrebbe condurre tutte le fasi del 
lavoro internamente e, quindi, per semplificare il concetto, è come se l’azienda fa-
cesse sia da committente che da offerente del servizio di ricerca.  
Un’ultima precisazione va fatta in merito agli Enti di ricerca pubblica che presenta-
no una rete di collaborazione più specifica e stabile rispetto agli Istituti privati. 
Prendendo come riferimento l’ISTAT, esso presenta un’ampia struttura interna, con 
un centro di coordinamento responsabile della progettazione e della gestione com-
plessiva delle attività tecnico-organizzative, giuridico-amministrative e del sistema 
informatico a supporto delle precedenti attività. Presenta, inoltre, degli uffici territo-
riali che, oltre ad interagire con il centro nella selezione, gestione dei contratti e mo-
nitoraggio, supportano quotidianamente gli intervistatori, gestiscono momenti auto-
nomi di formazione nell’ambito di debriefing periodici; curano l’assegnazione dei 
carichi di lavoro; mantengono i rapporti con i comuni nella fase di estrazione e tra-
smissione dei nominativi delle famiglie del campione (ISTAT2). 
Ovviamente le metodologie di ricerca e gli attori restano gli stessi in entrambe le ti-
pologie di Istituto, cambia solo l’organizzazione della rete di rilevazione, più stabile 
nel caso degli Enti pubblici, con strutture di proprietà integrate internamente per 
supportare le varie fasi del lavoro, meno negli Istituti privati. Non è tuttavia impor-
tante approfondire queste distinzioni, né analizzare tutti i possibili canali utilizzabili 
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in base al tipo di ricerca, quanto piuttosto tracciare un percorso generale lungo 
l’intera filiera, individuando i soggetti che partecipano alla realizzazione della ricer-
ca di mercato, dall’azienda committente fino ad arrivare alla figura 
dell’intervistatore che è il fulcro centrale del presente lavoro di tesi.  
L’intento di questo lavoro è infatti quello di evidenziare l’importanza che ha 
“l’ultimo miglio della ricerca di mercato”. Con questo termine non si vuole tuttavia 
identificare la fase finale del processo produttivo (stesura del report finale e presen-
tazione dei risultati), ma l’ultimo segmento della filiera, rappresentato dal contatto3 
tra l’Istituto e la “popolazione di indagine” che è anche il primo vero atto di creazio-
ne dell’informazione (Figura 1). 
Questa fase cruciale si trova oggi al centro di un importante processo di rinnova-
mento, e cambiamento indotto dall’innovazione tecnologica che recentemente ha in-
trodotto nuovi strumenti e nuovi approcci di rilevazione del dato. Di conseguenza 
anche la figura dell’intervistatore che è il protagonista di questo livello della filiera è 
cambiata.  
Di seguito verranno poste alcune domande, le cui risposte costituiranno l’esito del 
presente lavoro di tesi.  
- La figura dell’intervistatore è una figura professionale in crisi? Quali sono le 
sue attuali condizioni lavorative? 
- I nuovi strumenti e metodologie di indagine sono davvero migliori rispetto a 
quelli utilizzati in passato per ottenere informazioni di qualità? 
- Quanto è importante l’intervistatore per coinvolgere/reclutare il pubblico da 
intervistare? 
- Ci sono metodologie di ricerca nelle quali il ricorso alla figura 
dell’intervistatore continuerà ad essere indispensabile? 
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 L’ultimo contatto in una ricerca di mercato può essere di diverso tipo e varia in funzione della metodo-
logia di indagine: è «virtuale» nelle indagini on-line «umano di tipo diretto» nelle indagini face to face 
(sia qualitative che quantitative);. «umano indiretto», nelle interviste telefoniche e «inconsapevole», 




Figura 1: La filiera della ricerca di mercato 
Attraverso l’indagine (sia qualitativa che quantitativa) condotta direttamente 
sull’“ultimo miglio” della ricerca di mercato, si è cercato di dare risposta a questi 
quesiti che oggi sono presenti nel settore della ricerca. 
 
1.2 L’Impresa committente 
L’impresa committente è a tutti gli effetti il cliente di ogni ricerca di mercato. E’ 
quindi opportuno ricordare alcuni aspetti fondamentali che, in base alla tipologia di 
impresa, possono permettere di svolgere internamente una o più fasi di una ricerca di 
mercato.  
Una importante distinzione va fatta in merito alle dimensioni dell’impresa commit-
tente. La ricerca di mercato comporta dei costi e delle competenze specifiche che, le 
imprese di minori dimensioni non possono addossarsi internamente. Solo le imprese 
più grandi possiedono le risorse necessarie per dotarsi di una funzione interna di 
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Marketing information4 che permette di svolgere in modo diretto l’attività di ricerca 
di mercato5 (Tabella 1). 
 
 
Tabella 1:  Stima delle Aziende in Italia con una funzione di marketing information in base al numero di addet-
ti. (Fonte: Crisci e Pellegrino; 1999) 
 
Tralasciando le piccole imprese che non ricorrono affatto a indagini di mercato, la 
maggior parte delle aziende fa un uso continuato (più o meno intenso) di informa-
zioni derivanti dal processo di ricerca. Inoltre, nessuna impresa, per quanto grande 
possa essere, si avvale delle sole risorse interne per effettuare tutte le tipologie di in-
dagine6 (Tabella 2). 
E’ possibile, quindi, affermare che le imprese, ricorrono sempre ad Istituti di ricerca 
per soddisfare una larga parte del loro fabbisogno informativo. Va comunque evi-
denziato come alcune imprese di maggiori dimensioni dispongono delle risorse ne-
cessarie a integrare internamente le varie attività di indagine, o almeno  alcune tipo-
logie di esse.  
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 Marketing information: persone, attrezzature e procedure per raccogliere, ordinare, analizzare, valuta-
re e distribuire informazioni in modo tempestivo ed accurato ai responsabili di marketing (Kotler, 2006). 
5
 Si ricordi che le imprese dispongono di database interni (archivi aziendali) contenenti informazioni di 
diversa natura sul mercato in cui operano, derivanti da serie storiche del loro operato o da precedenti 
ricerche. In questi casi un fabbisogno informativo può essere soddisfatto in maniera esaustiva interna-
mente all’impresa, anche di piccole dimensioni. Si è deciso di trascurare nella descrizione questo aspetto 
per concentrare l’attenzione ai casi in cui le informazioni necessarie possono essere ottenute solo me-
diante un processo di ricerca, in quanto non presenti internamente all’azienda. 
6
 Per fare un esempio importante si pensi alla Ferrero, una delle più grandi imprese italiane ad avere una 
struttura centralizzata per le ricerche di mercato. Questo non esclude che Ferrero non necessiti di ser-
virsi dagli Istituti privati, come lo dimostra il rilancio di Nutella avvenuto nel 1994, in cui Ferrero affidò a 
competenze esterne le attività attinenti alle operative di ricerca di mercato, pur mantenendo un’unità di 





Tabella 2: Stima delle aziende italiane che utilizzano ricerche di mercato 
(Fonte: Crisci e Pellegrino; 1999) 
 
Senza entrare nel dettaglio, si può identificare nella categoria del “web 2.07” questa 
specifica classe di analisi che si basa sull’interazione ed osservazione attiva del con-
sumatore, attraverso blog, forum, social network. Le aziende con un sistema di ri-
cerca integrato, possono svolgere internamente queste attività, senza usufruire di al-
cun contributo esterno, o comunque il più limitato possibile. In questi casi, la filiera 
utilizzata sarebbe molto più diretta e riconducibile alla Figura 2. 
Per quanto riguarda il modo in cui le aziende gestiscono la ricerca di mercato inter-
namente, va in fine specificato come questa viene fatta convergere prevalentemente 
su un’unica struttura centralizzata, che spesso è la direzione marketing o la direzione 
servizi di marketing o un ufficio ricerche di marketing. Solo in qualche caso, le ri-
cerche vengono gestite direttamente dalla direzione commerciale o dalla direzione 
pianificazione strategica. Quando, invece, la gestione delle ricerche viene ripartita su 
più strutture o divisioni aziendali, sono i singoli product manager o i responsabili 
dei singoli mercati ad occuparsene (Crisci e Pellegrino; 1999). 
Indipendentemente da come l’impresa deciderà di svolgere un’indagine (interna-
mente o esternamente) si possono identificare due figure generiche interne 
all’azienda committente senza le quali non si avvierebbe nessun tipo di ricerca: 
l’iniziatore e lo specialista (Troilo, 2012). 
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Figura 2: Esempio di Canale diretto 
 
L’Iniziatore. Fondamentalmente si tratta del Marketing Manager che percepisce 
l’insorgere del fabbisogno informativo e si rivolge al ruolo interno deputato a gestire 
le relazioni con i fornitori di ricerca (lo specialista). 
Lo Specialista. Si tratta del manager che, ricopre il ruolo organizzativo di gestore 
operativo delle relazioni con i fornitori8 di ricerca, della loro selezione e individua-
zione della data per la presentazione dei risultati finali. 
Si può dire che, in base ai bisogni informativi che si presentano nel tempo, l’impresa 
deciderà di volta in volta se è il caso o no di condurre un’indagine di mercato e a chi 
affidarla, se a risorse interne o esterne. Nel caso venga scelto il canale esterno, que-
sto è sempre rappresentato dall’Istituto di Ricerca. 
 
1.3 Gli Istituti di ricerca 
Al gradino immediatamente successivo nella filiera della ricerca troviamo gli Istitu-
ti9 che operano attivamente in questo settore, svolgendo indagini di mercato come 
                                                     
8
  Nel caso anche in cui l’esigenza informativa può essere soddisfatta internamente è colui che effettua 
questa scelta. 
9
  In realtà il termine “Istituto” si rifà solo a quelle imprese strutturalmente più complesse e che svilup-
pano prodotti di ricerca articolati, frutto di studi e sperimentazioni condotte con rigore scientifico. (Troi-
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loro attività di business principale. Oltre a caratterizzare per definizione il mercato, 
gli Istituti possono aiutare l’azienda committente ad identificare i benefici della divi-
sione e della specializzazione di ricerca applicata. In Italia, esistono più di 3.800 a-
ziende che operano nel settore delle “ricerche di mercato e sondaggi di opinione”, 
distribuite in maniera non uniforme lungo tutto il territorio, per un totale di circa 
21.500 addetti interni10 (ISTAT, 2011). 
Queste aziende, spesso, offrono oltre all’attività di sola ricerca di mercato tutta una 
serie di servizi aggiuntivi legati al marketing strategico e al marketing operativo. 
(Fabris, Costa e Polegato;, 2006) 
Prendendo, quindi, in riferimento la sola attività di indagine e i servizi ad essa lega-
ta, è importante, per sintetizzare, effettuare una classificazione delle tipologie di Isti-
tuti a cui le indagini possono essere commissionate.  
Le variabili che assumono particolare rilevanza sono il tipo di “offerta” (data o 
intelligence) ed il tipo di “organizzazione” (di brand o di servizio) del lavoro di ri-
cerca (Tabella 3).  
In base al tipo di approccio cui è finalizzato il lavoro, si distingue infatti, tra «data 
provider», che offrono dati affidabili a prezzi contenuti, e «Intelligence provider» 
che producono l’interpretazione specifica e culturale dei fenomeni di mercato a sup-
porto delle decisioni aziendali (Anselmi; 1999).  
Per quanto riguarda la distinzione tra gestione di brand o di servizio è opportuno te-
nere presente che ogni Istituto adatta e realizza necessariamente le proprie ricerche 
in base alle specifiche esigenze del committente.  
Ad un estremo si avrà quindi un’offerta caratterizzata da una gamma di “prodotti” (o 
prodotti ampliati11) di indagine gestiti come vere e proprie marche,fino al punto di 
                                                                                                                                                           
lo, 2012) Per maggiore comodità espositiva verrà utilizzato indistintamente questo termine per identifi-
care le imprese che operano nel settore della ricerca di mercato. 
10
  Nel dettaglio: Italia nord-occidentale 1.637 aziende per 6.638 addetti. Italia nord-orientale 1.024 a-
ziende per 1810 addetti. Italia centrale 682 aziende per 1.494 addetti. Italia meridionale 387 aziende per 
508 addetti. Italia insulare 333 aziende per 122 addetti (ISTAT 2011). 
11
  Il termite “prodotto essenziale” indica la capacità di un prodotto di soddisfare il bisogno o il problema 
dell’acquirente. Il “prodotto ampliato”, invece, comprende tutti i servizi e i vantaggi addizionali che di-
stinguono l’offerta di un’impresa rispetto a quella dei concorrenti. (Kotler e Scott; 1993) 
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essere venduti e/o acquistati come accade per le altre merci12 sul mercato. 
All’estremo opposto troviamo Istituti che realizzano le ricerche a prescindere da 
modelli di riferimento precostituiti, in modo da enfatizzare la leva della flessibilità, 
proponendosi sul mercato con “ricerche su misura”.  
 
 
Tabella 3: Matrice dell'offerta delle ricerche 
(Fonte: Ventisette; 2003) 
 
E’ evidente che questa schematizzazione del ruolo degli Istituti è solo teorica, e ri-
volta a comprendere meglio come può variare il network utilizzato, da un tipo di of-
ferta più rigida rispetto ad una più flessibile.  
Questa distinzione è tuttavia utile in quanto permette di capire come gli Istituti di ri-
cerca fronteggiano le esigenze del mercato.  
«L’ultimo miglio» della ricerca si sposta infatti lungo la filiera è può essere più o 
meno immediato (come nel caso del web 2.0 in Figura 2) coinvolgendo diverse figu-
re professionali.  
Gli Istituti di conseguenza, tenderanno a specializzarsi13 in una particolare tipologia 
di offerta, pur mantenendo una grande flessibilità a valle della filiera, ingaggiando 
collaboratori con contratti a progetto14.  
                                                     
12
  Un esempio è costituito da Bases, brand per la stima delle potenzialità del mercato di nuovi prodotti, 
ceduto da Infratest Burke ad ACNielsen (www.bases.com). 
13
  Esempi:GPF è specializzata in ricerche qualitative; Burke in ricerche ad-hoc; Doxa e Nielsen in ricerche 
continuative (Adams Pelps;1993). 
14
  Per approfondimenti sulla presenza di dipendenti interni ed esterni agli Istituti di ricerca o di sondaggi 
di opinione si guardi Fabbris, Costa e Polegato; 2006 
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Si potrebbero, quindi, dividere in due macro-categorie gli Istituti di ricerca in Italia, 
quelli orientati verso il cliente e quelli focalizzati sul metodo.(Adams e Pelps; 1993) 
1. Gli Istituti orientati verso il cliente basano la loro attività sulle specifiche esi-
genze di un numero molto ridotto di clienti (di solito 2 o 3) che rappresentano 
più della metà del loro fatturato. In questo modo, pur non standardizzando 
l’offerta, gli Istituti sono in grado di creare un rapporto continuativo e di fi-
ducia con il committente che gli permette di conoscerlo a fondo e maturare le 
capabilities15 necessarie a soddisfare le sue esigenze. 
2. Gli Istituti che si focalizzano sul metodo puntano invece a specializzarsi in 
una precisa metodologia di inchiesta o in un particolare settore di attività. 
Possono così maturare nel tempo esperienza sulla tecnica adottata o sul setto-
re scelto. 
La suddivisione appena fatta vale in misura maggiore negli Istituti di piccole dimen-
sione, che comunque sono la maggior parte in Italia, con una media di soli cinque16 
dipendenti interni per Istituto, più una fitta rete di collaboratori. 
Prima di passare ad analizzare il gradino successivo, quello dei collaboratori, è im-
portante fare una ulteriore precisazione riguardo la tipologia di ricerca effettuata. In 
base a questa, infatti, non è possibile definire un processo produttivo 
dell’informazione che definisca in modo esatto la metodologia di analisi e quindi gli 
attori che vi partecipano.  
E’ ovviamente possibile definire degli approcci standard che qualificano ogni ricer-
ca, ma qui non si stanno analizzando le singole metodologie, come una ricerca “face 
to face” o una “intervista telefonica”.  
                                                     
15
  Le capabilities dell’impresa consistono nell’abilità di produrre e vendere specifici beni e servizi che 
soddisfano la potenziale domanda. Esse riguardano l’insieme di conoscenze teoriche e pratiche relative 
alle varie fasi della produzione. (Dosi,Nelson e Winter;2000) 
16
  Basti pensare al più grande Istituto di ricerca privata, AcNielsen che in Italia presenta una compagine 
aziendale composta da “soli” 500 dipendenti (come un’ impresa di medie dimensioni), più alcune mi-




Con il termine “tipologia” in questa sede si vuole identificare un concetto più gran-
de, che comprende sia il metodo, sia l’output che si intende produrre attraverso i di-
versi modelli di ricerca (ad esempio,il comportamento di acquisto dei consumatori), 
che dipendono inevitabilmente dalle richieste del committente oltre che dalle risorse 
dell’Istituto.  
Per fare un esempio, si consideri un’indagine che preveda di analizzare il compor-
tamento dei consumatori di beni alimentari. L’output in questo caso è l’informazione 
riguardante “il comportamento di acquisto” dei consumatori osservati. Tuttavia, a 
differenza di molti settori industriali dove i processi produttivi per ottenere un pro-
dotto specifico sono sempre gli stessi, in questo caso l’informazione da ottenere può 
essere ricavata in modi completamente diversi, modificando di conseguenza l’ultimo 
miglio della ricerca e gli attori che lo compongono.  
Prendendo come riferimento AcNielsen, questa per effettuare questo tipo di analisi 
si serve di una particolare tecnologia che prevede l’utilizzo diretto da parte di panel 
di consumatori di speciali mini computer chiamati Pitagora17, per segnare quotidia-
namente le scelte di acquisto di generi alimentari. I computer inoltrano in automati-
co le informazioni raccolte agli archivi di AcNielsen (Figura 3)18. 
Numerose sono i fattori che rientrano in ogni tipologia di ricerca, così come nume-
rosi gli strumenti utilizzabili dagli Istituti a tal fine. Le specifiche esigenze19 del 
committente e le sue capacità, unite alle risorse dell’Istituto e al tipo di offerta che 
offre, sono tutti elementi che comportano la scelta di diverse metodologie di ricerca 
non permettendo di identificare un unico canale per svolgere le molteplici tipologie 
di indagine ( Figura 4).  
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  Si veda www.Nielsen.it 
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 E’ evidente come questo tipo di indagine può essere svolta in molti altri modi in base a numerosi fat-
tori che entrano in gioco. Ad esempio, se si volesse conoscere ed approfondire il comportamento di ac-
quisto di un particolare tipo di prodotto (es. individuare il consumatore tipo del kiwi giallo), si potrebbe 
optare per un’intervista quantitativa presso il reparto fruttifero all’interno dei supermercati. O ancora, 
se si volessero conoscere le abitudini di acquisto dei soli consumatori che fanno la spesa su internet si 
potrebbe utilizzare un’indagine on-line attraverso forum dedicati. 
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Figura 3: Esempio di canale corto  
 
Le strade percorribili da ogni Istituto sono diverse. Nonostante ciò, era importante 
inquadrare in modo generale come gli Istituti riescano ad affrontare le varie situa-
zioni che si presentano focalizzandosi su alcuni aspetti della ricerca legati al cliente 
o alla metodologia (o settore) e mantenendo una struttura il più possibile snella, co-
stituita soprattutto da collaboratori assunti con contratti a progetto.  
 
 
Figura 4: Lo spettro metodologico 
(fonte: Troilo, 2012) 
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Di seguito, continuando a scendere nella “filiera della ricerca”, verranno evidenziate 
le principali forme di collaborazione a cui gli Istituti fanno ricorso in ogni indagine. 
 
1.3.1 I collaboratori  
Le figure professionali che collaborano ai vari livelli in un Istituto di ricerca possono 
essere suddivise in sei macroclassi, in base al loro ruolo: la direzione, l’area ammini-
strativa e segretariale, l’area informatica, l’area tecnico-operativa, l’area commercia-
le e l’area della comunicazione.(Fabris, Costa e Polegato, 2009) 
Ai fini della descrizione prefissata si tralascerà la specificazione delle figure profes-
sionali che non concorrono alla realizzazione di una ricerca di mercato, focalizzando 
l’attenzione sugli attori direttamente coinvolti nel processo produttivo, legati 
all’area20 informatica, operativa e commerciale. 
Pur riconoscendo che il ruolo svolto da ogni figura professionale può essere realiz-
zato internamente all’Istituto di ricerca o da collaboratori esterni, c’è una naturale 
tendenza da parte degli Istituti a servirsi sempre più di collaboratori esterni, man 
mano che ci si avvicina a valle della filiera produttiva.  
Di conseguenza l’area, dove opera l’intervistatore, è quella caratterizzata maggior-
mente da collaboratori esterni, con contratti a progetto. Un’altra precisazione è che, 
alcune figure non vengono per niente utilizzate in alcune tipologie di ricerca (anche 
in questo caso prevale nell’area operativa), mentre altre, in base alle risorse 
dell’Istituto, possono accorparsi sotto un unico attore.  
Di seguito verranno indicate le principali figure di collaborazione, distinguendole ri-
spetto  alle varie macro-classi di appartenenza. La figura dell’intervistatore, che ap-
partiene all’area operativa, verrà in fine analizzata singolarmente. 
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  Anche delle aree prese in considerazione (informatica, operativa e commerciale), verranno esaminati 




1.3.1.a L’Area Informatica 
Nell’area informatica è impiegato il personale dedicato alla creazione, gestione e 
manutenzione degli strumenti informatici necessari alla rilevazione delle informa-
zioni: Tecnici e Programmatori informatici per la gestione e manutenzione del sof-
tware e per la rilevazione dei dati. Tra le figure più importanti legate all’attività di 
indagine ci sono (Isfol 2003 a, 2003 b): 
Il Webmaster: si occupa del software per la rilevazione dati con sistemi computer-
assisted, curando la pubblicazione su internet del questionario e la raccolta dei dati, 
con mansioni analoghe a quelle del responsabile di Call center. Deve conoscere i 
principali linguaggi di programmazione per Internet e l’uso di software di creazione 
ed elaborazione di immagini. Deve, inoltre, avere padronanza del software impiega-
to nelle interviste di tipo CAWI e conoscenza delle tecniche di campionamento di 
popolazioni e di costruzione di questionari. 
Il Programmatore informatico: si occupa di rilevazione di dati nelle indagini in cui è 
previsto l’uso di call center. In questi casi gestisce il software CATI per la raccolta 
dei questionari e la gestione dell’assistenza ai clienti.  
L’infomediario: ha il compito di raccogliere, organizzare e distribuire informazioni 
reperite dalla rete o da altre fonti. Questa figura atipica (può essere una persona o 
una società) è quasi sempre esterna e anche se inserita tra i collaboratori dell’Istituto, 
il suo interlocutore è maggiormente l’impresa committente che non gli Istituti di ri-
cerca. Tuttavia esso svolge un ruolo diverso da quello degli Istituti, i quali possono 








1.3.1.b L’area commerciale 
Il Responsabile del marketing21, si occupa dello studio delle condizioni del mercato ( 
Isfol 2006 a, 2006 b). È una figura specifica delle aziende che si occupano di marke-
ting strategico o di sondaggi, e si trova sia nelle aziende più piccole, di cui costitui-
sce la figura operativa, sia in quelle di maggiori dimensioni.  
L’attività primaria è quella di predisporre, realizzare ed elaborare indagini di merca-
to volte a comprendere, l’andamento del mercato di riferimento, l’offerta dei concor-
renti e le loro caratteristiche, le richieste attuali e potenziali dei consumatori e le po-
tenzialità di nuovi segmenti e prodotti.  
Per le ricerche di mercato, accanto all’analisi di informazioni di business e di dati 
disponibili, è spesso necessaria anche la raccolta di dati ad hoc: il responsabile di 
marketing realizza i questionari e individua le tecniche di campionamento. In caso di 
assenza di un responsabile del sistema CATI, può gestire il sistema CATI e occupar-
si direttamente dell’informatizzazione dei questionari e della selezione, formazione e 
coordinamento degli intervistatori. Accanto ai metodi più quantitativi, può fare uso 
di metodi qualitativi, come interviste in profondità e focus group. Gestisce i dati rac-
colti che analizza mediante metodi statistici descrittivi e multivariati e redige il rap-
porto di ricerca. Opera sotto il coordinamento del responsabile di progetto.  
Oltre a conoscere le tecniche del marketing, deve saper coniugare l’economia, la 
psicologia e la sociologia, saper progettare e condurre un’analisi quantitativa, formu-
lando e informatizzando questionari, organizzando il lavoro sul campo, gestendo i 
database di dati raccolti e svolgendo analisi statistiche anche complesse. Questo at-
tore della filiera può essere presente anche nell’azienda committente e quindi gestire 
internamente la fase di progettazione ed implementazione della ricerca. 
A questo punto va fatta una distinzione importante, quella tra ricercatore d’azienda e 
ricercatore di Istituto. (Mazzini; 199922) 
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 detto anche Esperto di marketing, Ricercatore di mercato, Analista di mercato, o Marketing analyst 
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  Per approfondimenti confrontare anche: Ceccarelli;2001 
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1. Il ricercatore di Istituto implica il completo dominio degli aspetti metodolo-
gici, con particolare riguardo ai criteri di campionamento, alla definizione di 
modalità e controllo del data collection, all’approfondita analisi dei risultati. 
2. Al ricercatore d’azienda compete, invece, la più completa conoscenza del 
proprio mercato, degli atteggiamenti e dei comportamenti dei propri clienti, 
delle caratteristiche dei propri prodotti e della concorrenza. In sostanza, gli 
compete una completa padronanza del sistema informativo aziendale, nonché 
l’individuazione di lacune informative da coprire con future ricerche di mer-
cato affidate all’esterno. Deve quindi essere in grado di dialogare con gli Isti-
tuti e riuscire ad integrare dati provenienti dalle fonti più diverse. 
L’account. E’ il ruolo commerciale che cura le relazioni con i clienti ed ha il compi-
to di rintracciare sempre nuove commesse. Fa, inoltre, da mediatore tra il Ricercato-
re dell’Istituto e quello dell’azienda committente. Le mansioni di questo attore nelle 
realtà più piccole sono spesso affidate direttamente al ricercatore. 
 
1.3.1.c L’area operativa 
Rientrano in quest’area tutte le figure professionali coinvolte nella realizzazione 
dell’indagine, attraverso la raccolta diretta dei dati. Ai livelli più alti di quest’area 
troviamo il responsabile di progetto: il quale si occupa di sovraintendere alla raccol-
ta e analisi dei dati, oltre a selezionare e formare gli intervistatori e a verificarne 
l‘operato. Una particolare declinazione di questa figura professionale è il Responsa-
bile del sistema CATI23, che si trova nelle aziende di sondaggi di maggiori dimen-
sioni (nelle aziende più piccole questo ruolo è svolto dal ricercatore di marketing). Il 
responsabile del sistema CATI assicura il corretto svolgimento delle attività di rile-
vazione dati, l’informatizzazione del questionario, la gestione dei tempi e dei modi 
di rilevazione, il rispetto delle tecniche di campionamento adottate e la gestione del 
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  Questa figura è in realtà una declinazione del responsabile di call center il quale svolge un numero 
trasversale di compiti oltre a quello di supervisionare il sistema CATI. Per maggiori approfondimenti si 
veda Isfol 2003 a; 2003 b. 
23 
 
database con i dati raccolti. Per quanto riguarda il compito di selezionare gli intervi-
statori, spesso non se ne occupa il responsabile del progetto, ma un’organizzazione 
esterna di gestione intervistatori. Le ricerche su misura necessitano di personale 
qualificato e specializzato nello specifico campo di indagine, oppure con riferimento 
ad una specifica località geografica. Di conseguenza, gli Istituti (in particolare quelli 
più piccoli) esternalizzano questa fase del processo affidandola a queste organizza-
zioni.  
Oltre a queste organizzazioni gli Istituti si avvalgono soprattutto di Capi area per 
reclutare gli intervistatori. Questa figura, solitamente rappresentata da un intervista-
tore con anni di esperienza, dispone infatti di una vasta rete di contatti personali in 
una determinata provincia o regione e tende ad instaurare un rapporto di fiducia con 
l’Istituto, garantendo per la professionalità degli intervistatori scelti. 
In alcuni casi, quando il tipo di ricerca lo richiede, dalla figura di responsabile si può 
scindere quella del Supervisore che è direttamente presente sul campo e coordina il 
team di intervistatori, agevola la raccolta dei dati e supervisiona l’operato. Spesso, 
sono proprio gli intervistatori più esperti ad assumere questo ruolo o lo stesso capo 
area. 
Altre figure marginali sono poi rappresentate dalle imprese che svolgono attività di 
supporto alle strutture (es, stanza idonea a svolgere un focus group) a cui fanno ri-
corso soprattutto gli Istituti di piccole dimensioni. Le altre figure che partecipano al-
la creazione dell’output sono tutte racchiudibili nella figura dell’ “intervistatore24” 
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  Ci sono diverse classificazioni di intervistatore: Intervistatore telefonico, intervistatore di call center, 
mystery shopper, intervistatore face to face e moderatore di focus group.  
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1.3.1.d Gli Intervistatori 
All’ultimo miglio della ricerca si trova sovente25 la figura dell’intervistatore. Come 
accennato (cfr § 1.3) il settore delle ricerche di mercato presenta numerose particola-
rità e la principale deriva proprio dal modo in cui si genera il prodotto finale.  
In questo settore, infatti, l’output si crea attraverso l’interazione con agenti esterni 
all’organizzazione (i soggetti da intervistare), di conseguenza, la qualità più o meno 
alta dell’informazione generata, deriva necessariamente dalla qualità delle informa-
zioni rilasciate dai singoli agenti che partecipano all’inchiesta26. E’ evidente che 
questo comporta la totale perdita di controllo da parte dell’Istituto del processo pro-
duttivo a valle.  
Nelle indagini dove è prevista un’interazione «umana» (vale a dire la presenza 
dell’intervistatore), tra l’Istituto e i soggetti da intervistare, l’Istituto può marginare 
l’errore di distorsione - dovuto alla perdita del controllo del processo a valle - ingag-
giando intervistatori professionali e dando loro delle specifiche direttive su come 
condurre le interviste. Appare, quindi, evidente l’importanza di questo attore da cui 
dipende strettamente la possibilità di ottenere informazioni precise ed accurate, rico-
prendo uno dei ruoli più importanti e critici del processo di ricerca, in quanto, solo 
da un’attività di rilevazione accurata può derivare un’informazione di qualità.  
L’importanza dell’intervistatore cresce tanto di più al crescere della complessità 
dell’indagine e dell’importanza dell’interazione umana ai fini dell’acquisizione delle 
informazioni. Basti pensare a tutte le indagini qualitative, ad esempio le interviste in 
profondità, dove è indispensabile ricorrere ad intervistatori con ottime capacità so-
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  Questo attore non è presente nei casi in cui l’ultimo miglio della ricerca non prevede un’interazione di 
tipo umano, sia essa diretta o indiretta. E’ il caso quindi di interviste postali, via mail, questionari auto 
compilati. 
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  Si pensi ai questionari auto-compilati o in particolar modo ai questionari on-line o alle rilevazioni au-
tomatiche tramite dispositivi tecnologici dove molti fattori di distorsione sono dovuti ad un tipo di inte-
razione indiretta -tra l’Istituto e i soggetti da intervistare- che non permettono all’Istituto di controllare 
l’effettiva qualità e/o veridicità dell’informazione. Alcuni esempi sono: la creazione di profili falsi per 
partecipare a vari panel; la ripetizione volontaria o involontaria della compilazione del questionario; rila-
sciare risposte a caso senza leggere effettivamente le domande ecc. 
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ciali oltre che professionali27. Anche nelle indagini di tipo quantitativo - per quanto 
più guidate dalla presenza di un questionario strutturato - è indispensabile servirsi di 
intervistatori preparati.  
L’importanza di questa figura è indiscutibile. Falsificare i questionari compilandoli 
autonomamente, sbagliare nell’interpretare le informazioni fornite dal soggetto in-
tervistato, e non riuscire a coinvolgerlo, sono solo alcuni dei fattori che distinguono 
un buon intervistatore da uno pessimo, con l’inevitabile conseguenza di distorcere 
l’esito della ricerca.  
Per sopperire a ciò, pur trattandosi di figure assunte con contratti di cooperazione, 
gli Istituti cercano di creare una loro rete di rilevazione, ricorrendo a soggetti diversi 
in base alle specifiche necessità di inchiesta, ma il più possibile riconducibili agli 
stessi “intervistatori di fiducia”.  
Va comunque precisato che il settore in questione è anch’esso soggetto 
all’evoluzione della tecnologia, soprattutto quella informatica e del web 2.0. 
Negli anni i metodi e gli strumenti utilizzati per condurre una ricerca di mercato so-
no notevolmente cambiati, indirizzandosi verso una “efficienza” crescente (soprat-
tutto in quanto a tempi e costi) con un conseguente taglio dei costi da parte delle im-
prese committenti che si ripercuote in modo diretto sull’intervistatore.   
Si consideri, ad esempio, la ricerca condotta tramite questionario on-line, che negli 
ultimi anni ha presentato una notevole crescita in Italia, passando dallo 0,6% di in-
terviste on-line nel 2002 a quasi l’8% nel 2008 (ASSIRM; 2008). Potenzialmente 
chiunque (anche un singolo individuo) potrebbe condurre un’indagine di questo tipo, 
in quanto gli unici strumenti indispensabili sono un pc e una connessione internet. 
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  Per capacità professionale si intende la capacità di saper applicare le conoscenze o i saperi specifici ad 
una data professione. Con capacità sociali si intende la competenza psicologica, relazionale e comunica-
tiva, legata all'adeguata comprensione ed utilizzo, da un punto di vista cognitivo, affettivo e funzionale, 
delle regole di interazione sociale (Wikipedia). 
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Sicuramente in termini di efficienza i risultati sarebbero sorprendenti, ma forse non 
si potrebbe dire lo stesso in termini di validità (attendibilità) e accuratezza28.  
Se non condotte con estrema cautela, si rischia di perdere completamente il controllo 
della fase a valle del processo produttivo (normalmente sotto il controllo 
dall’intervistatore) che, come si è detto, è la più importante in quanto determina la 
qualità finale di ogni indagine di mercato.  
Eppure, l’andamento del settore sembra andare verso questa direzione, con conse-
guenze negative per l’intervistatore il quale lavora29 a prezzi sempre più bassi.   
Pur occupando un ruolo di estrema importanza nella filiera produttiva, sembra che il 
cambiamento che sta vivendo il settore della ricerca di mercato stia sacrificando 
questa figura, senza considerare attentamente l’involuzione che ne potrebbe subire la 
ricerca, il cui fine dovrebbe essere quello di ottenere informazioni il più possibili ri-
flettenti la realtà. 
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  Una ricerca è tanto più efficiente quanto è minore il costo, sia economico che di tempo, della sua rea-
lizzazione. E’ invece valida o efficace se riesce ad ottenere delle informazioni il più possibile riflettenti la 
realtà dell’oggetto di indagine.(Ercolani, Areni e Mannetti; 1990) 
29
  Una nota positiva sui contratti di lavoro per gli intervistatori è data dal nuovo accordo tra Assirm, Fel-
sa Cisl, Nidil Cgil e Ulil Temp per la regolamentazione dei contratti a progetto riguardanti cinque tipolo-





Evoluzione delle ricerche di mercato 
 
2.1 Premessa 
In questo capitolo si analizzeranno i cambiamenti tecnologici e sociali che hanno 
spostato gli equilibri delle ricerche tradizionali, modificando il modo di fare ricerca 
sia dal punto di vista delle tecniche utilizzate, sia degli strumenti che le varie figure 
professionali, presenti nella “filiera”, si sono trovate ad utilizzare, sfruttandone le 
opportunità, ma subendo allo stesso tempo un cambiamento metodologico non sem-
pre ottimale.  
Innanzitutto si cercherà di capire come alcuni fattori, ad esempio Internet, siano riu-
sciti a cambiare il modo di fare ricerca e come le aziende nonché gli Istituti si siano 
adeguati ai cambiamenti, influenzando in maniera diretta il lavoro degli intervistato-
ri, con l’introduzione di nuove tecniche di rilevazione, ma anche accantonando quasi 
del tutto sistemi “tradizionali”30, valorizzandone altri31, non tanto perché qualitati-
vamente superiori, ma perché per questioni di costo e per seguire i trend di mercato, 
che spostano l’offerta della ricerca verso canali e strumenti di un certo tipo, si è vista 
un opportunità di business superiore. (Moran, 2013) 
In questo contesto si osserverà come nell’attuale periodo di recessione, Istituti di ri-
cerca di grandi dimensioni tendano a lavorare su ricerche standard con strumenti che 
permettono di abbassare costi e tempi, venendo cosi incontro alle esigenze delle a-
ziende (sottovalutando, volontariamente o involontariamente, il calo di qualità delle 
informazioni cosi raccolte); mentre gli Istituti più piccoli cerchino di specializzarsi 
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 Interviste face to face, telefoniche, focus group 
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 nuove tipologie di raccolta dati, che si concretizzano sia tramite interviste CAWI(Computer Assisted 
web Interviewing), sia tramite sistemi software di raccolta dati come “Google Analytics” che permettono 
di raccogliere queste informazioni direttamente nelle banche dati aziendali; allo stesso modo esistono 
piattaforme come Apple TV, Hulu, Netflix che compiono operazioni di monitoraggio in tempo reale sul 
comportamento dello spettatore, sistemi di osservazione che fino a qualche anno fa venivano sviluppati 
solo da Istituti di ricerca come Nielsen. 
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su ricerche ad hoc, per sfruttare una nicchia che permette ancora un business profit-
tevole, ma allo stesso tempo siano portati ad accettare lavori appaltati dai grandi Isti-
tuti, a prezzi sempre più bassi che non permettono di attuare un lavoro di qualità e 
che a sua volta si ripercuote di riflesso sugli intervistatori, che si trovano, in questo 
contesto, a fronteggiare sia un calo dei volumi di lavoro che rischia di ridimensiona-
re drasticamente la categoria sia adeguarsi ad un cambio metodologico obbligato, 
avendo loro sempre meno flessibilità, una complessità degli strumenti crescente ed 
un forte controllo esterno sul loro operato, che li induce a ridurre la qualità del lavo-
ro. 
 
2.2 Il “WEB 2.0” 
Un primo aspetto da considerare è rappresentato dalla ricerche online; indubbiamen-
te uno dei fattori che ha rivoluzionato di più il settore e che ha determinato conse-
guenze su ogni anello della filiera, poiché in seguito all’utilizzo intensivo di questa 
metodologia di ricerca si ha avuto inevitabilmente un calo nell’impiego di alcune 
metodologie di interviste classiche (es. interviste face to face), che con frequenza 
crescente vengono svolte online, utilizzando  panel di dubbia composizione, apprez-
zate dalle aziende, sfruttate dai ricercatori, ma che hanno ridotto sensibilmente il gi-
ro d’affari degli intervistatori, i quali subiscono questo cambiamento, non avendo 
autonomia decisionale e cercando allo stesso tempo di compensare questo calo con-
centrando i propri impegni lavorativi su altre tipologie d’intervista.  
Sempre più aziende, infatti, si affidano a questo genere di approcci di ricerca, riscon-
trando notevoli vantaggi in termini di velocità e di riduzioni costi. Sono aziende che 
hanno colto l’opportunità di fare questo tipo d’analisi in casa propria, sfruttano le 
proprie conoscenze, utilizzando uno strumento che permette per struttura e facilità 
d’utilizzo un approccio semplificato, tagliando fuori Istituti di ricerca, sacrificando 
cosi da un lato la qualità che questi Istituti riuscivano a garantire, ma dall’altro recu-
perando questa perdita con un guadagno in termini di budget e tempistiche. 
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Deviando più nel dettaglio questa tipologia di ricerca: 
Le ricerche online permettono innanzitutto di raggiungere il target di intervistati 
previsto in poco tempo, riuscendo ad avere una minore invasività perché consentono 
all’intervistato di rispondere quando lo ritiene opportuno. Si riscontra perciò un ele-
vato grado di partecipazione ai temi di maggior interesse, che permette ai ricercatori 
di somministrare questionari sensibilmente più lunghi e complessi, ottenendo co-
munque un’informazione accurata e dettagliata, aiutati anche dall’interattività dello 
strumento che rende il processo meno pesante nonché da piccoli premi che incenti-
vano la compilazione dei questionari32. (Interactive Market Research) 
 
 
Figura 5: Utenti internet in 17 paesi (Fonte: EUROSTAT) 
 
Fatti presenti gli indubbi vantaggi, anche la ricerca online non è priva di aspetti ne-
gativi, basti pensare alla possibilità di trovarsi davanti a campioni non rappresentati-
vi, in quanto gli utenti Italiani superano di poco i 20 milioni su una popolazione di 
60 milioni di abitanti (Figura 5).  
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 Incentivi: ricariche telefoniche ecc. 




















Inoltre, l’impossibilità di monitorare eventuali non-risposte sistematiche33, dovute al 
differente utilizzo di internet per determinate categorie (Figura 6). 
Un altro fattore di distorsione, è rappresentato dal tasso culturale di conoscenze in-
formatiche che in media hanno i soggetti che navigano su internet che può portare ad 
un disallineamento tra i risultati condotti online e un eventuale analisi condotta in 
modo tradizionale; ma d’altro canto questo risulta un problema riscontrabile anche 
con altre tipologie di ricerca, ad esempio face-to-face o questionari telefonici, dal 
momento che la popolazione raggiungibile telefonicamente non si sovrappone per-
fettamente a quella reale. 
 
 
Figura 6: Utilizzo giornaliero di internet per categoria (fonte: EUROSTAT) 
 
Il problema centrale, quindi, non è tanto quello di verificare la rappresentatività ma 
garantire della accettabile rappresentatività dei risultati. 
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 Ad esempio il rifiuto alla compilazione del questionario da parte solamente di persone su una deter-
minata fascia di reddito può essere un problema riscontrabile online, essendo lo strumento internet un 
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Le ricerche online rappresentano apparentemente un modo chiaro e relativamente 
facile di fare ricerca di mercato, non basta applicare ad internet quello che si fa per 
altri tipi di ricerca, ma necessita di una conoscenza approfondita in modo da poter 
sfruttare ogni potenzialità (ASSIRM, 2009). 
Tenute presenti le opportune raccomandazioni è indubbio che il web rappresenti un 
opportunità per la ricerca di mercato, ma sia anche un banco di prova per i ricercato-
ri chiamati a fronteggiare la complessità crescente in questo campo, gestire una 
gamma di strumenti d’indagine complessa e costituire risultati sempre più approfon-
diti e validi. 
Il web si fa cosi sempre più strada nel settore, dimostrandosi in alcuni casi, per alcu-
ne tipologie di ricerca, non solo più rapido, ma addirittura più efficiente di interviste 
condotte tramite intervistatore; ma si può essere certi di queste affermazioni?  
Non si rischia di sottovalutare alcuni fattori, come ad esempio un panel composto in 
modo errato, che può portare ad una raccolta di dati completamente falsati? Internet 
rappresenta indubbiamente la strada da percorrere per il futuro, ma non si può ab-
bracciarla appieno senza le dovute precauzioni; senza considerare aspetti negativi 
che per adesso internet non riesce a colmare rispetto ad un’intervista condotta da un 
intervistatore professionale, con un’esperienza tale da garantire una qualità del dato 
superiore. E’ necessario valutare con attenzione, a seconda della tipologia di ricerca, 
il trade off qualità-tempo che sempre più sposta le scelte delle aziende verso meto-
dologie di ricerche poco accurate, ma che producono risultati in un breve lasso di 
tempo. 
 
2.3 Come cambia la figura dell’intervistatore 
Per capire come cambia il ruolo dell’intervistatore bisogna inevitabilmente entrare 
nel contesto generale del settore. Se da una parte, come si è visto, internet sta svi-
luppando un altro tipo di ricerca, allo stesso tempo nuove tecnologie permettono la 
raccolta di informazioni da parte delle aziende, basti pensare all’uso degli Smart-
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Phone e le potenzialità che racchiudono, sia sfruttando la localizzazione GPS sia 
l’opportunità di richiedere feedback immediati all’ingresso del soggetto in un deter-
minato luogo34; dall’altra le esigenze di mercato attuali richiedono tempistiche sem-
pre più brevi che permettano di fruttare i dati il prima possibile riuscendo cosi a 
competere in un mercato estremamente concorrenziale. (Deroche, 2013) 
Alla luce di questi aspetti, il ruolo dell’intervistatore viene messo a dura prova, sia 
sotto il punto di vista lavorativo, dove si potrebbe registrare un calo considerevole 
del lavoro (nonché della retribuzione media), tempi sempre più ristretti, una flessibi-
lità inesistente ed un controllo pressante da parte del datore di lavoro; sia sotto 
l’aspetto metodologico, trovandosi ad affrontare un cambiamento di tecnologie, im-
posto dai livelli superiori della “filiera”, tale da obbligarlo ad un continuo aggiorna-
mento ed un radicale cambiamento del lavoro fino a pochi anni fa svolto, che non ri-
scontra univoci pareri positivi sia dal punto di vista dell’efficacia che dell’efficienza. 
Si analizzerà in seguito quali sono effettivamente i Devices che cambiano il modo di 
operare nel settore, approfondendo come sul piano contrattuale possono gli intervi-
statori difendersi, provando e bilanciando una posizione di svantaggio nei confronti 
della committenza, totalmente guidati nei tempi35 e tecniche che stanno mettendo in 
crisi la categoria.  
 
2.3.1 New Devices (PC, Tablet, Smartphone) 
I rilevatori affrontano quotidianamente il cambiamento, che li porta all’utilizzo di 
Devices di ultima generazione, ottimizzando la ricerca, implementando queste nuo-
ve metodologie all’utilizzo di strumenti “tradizionali”, permettendo - adeguandoli 
alla situazione attuale - di creare una sinergia profittevole nella comprensione sem-
pre più specifica del comportamento del consumatore. 
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 es. la possibilità di chiedere la preferenza sul caffè all’ingresso dei centri Starbucks ad un inscritto 
all’applicazione di riferimento 
35
 Dettati inevitabilmente da una situazione di crisi generale che però troppo riversano pressioni su que-
sta figura professionale 
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In questo contesto, risulta fondamentale scegliere con attenzione l’approccio meto-
dologico per perseguire gli obbiettivi della committenza e se, le nuove metodologie 
stanno modificando gli equilibri della ricerca, con un aumento consistente di alcune 
metodologie di raccolta dati a svantaggio di altre che, comunque, riescono a soprav-
vivere, poiché assicurano un’efficacia incomparabile. Si parli, ad esempio, delle in-
terviste face to face, strumento largamente utilizzato in passato, notevolmente ridi-
mensionato, ma del quale le aziende farebbero bene a non privarsene del tutto, data 
la loro importanza nel controllo del processo a valle. 
Ovviamente questo sistemata d’indagine sta subendo un’importante ristrutturazione, 
passando da un sistema di questionari cartacei a un sistema CAPI36 basato sull’uso 
di computer e Tablet/PC/Smartphone. Perché questo cambiamento?  Quali opportu-
nità offre questa metodologia? 
In primo luogo l’utilizzo di questi Devices rende l’intero processo di raccolta dati 
molto più veloce, permettendo di caricare i dati su un server centrale in modo diretto 
ed immediato, attenuando cosi i costi associati all’immissione dei dati nei sondaggi 
cartacei, eliminando allo stesso tempo la possibilità di commettere errori nella tra-
scrizione, garantendo una raccolta dati di qualità superiore ed una comunicazione 
tempestiva. Considerando, non meno importante, la possibilità di salvare i dati tra-
mite un back-up simultaneo, abbassando così il rischio di perdite di dati, con la pos-
sibilità, sfruttata dalle aziende, di monitorare tempi e ritmi delle interviste di ogni 
singolo intervistatore, controllando eventualmente anche la loro posizione sfruttando 
la tecnologia GPS. 
In secondo luogo, si hanno vantaggi sul piano operativo, infatti, i Tablet facilitano 
sia la preparazione del questionario, che permette all’intervistatore di evitare di por-
tare con sé una quantità rilevante di questionari cartacei; consente di utilizzare sof-
tware guidati per la somministrazione del questionario che migliorano l’esperienza 
d’intervista, ad esempio riducono la possibilità di perdere domande; avvisare gli in-
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 CAPI: Computer Assisted Personal Interview  
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tervistatori di eventuali incongruenze nelle risposte fornite dal soggetto e dando la 
possibilità di mostrare video e altro materiale utile alla conclusione del questionario. 
Di fronte a questi vantaggi, certo non trascurabili, si capisce perché le aziende, per 
sfruttare questo tipo d’analisi, facciano uso della tecnica CAPI, a discapito dei tradi-
zionali questionari cartacei, i quali, comunque, portano con sé caratteristiche che 
computer e Tablet (per adesso) non hanno; (es.) un basso costo di breve periodo37; 
non hanno il problema della alimentazione elettrica, che può portare all’interruzione 
del lavoro da parte dell’intervistatore; ed infine consentono, in modo più agevole, la 
raccolta di informazioni supplementari non previste dal questionario originario 
(Graves J.A., 2012). 
Questi vantaggi teorici trovano riscontro nella realtà?  
La «voce della verità» è indubbiamente l’intervistatore, l’unico in grado di fornire 
considerazioni sulle presunte agevolazioni implementate con l’utilizzo di questi 
strumenti; aprendoci gli occhi sul reale rischio di utilizzo di una tecnologia, forse 
non ancora del tutto pronta sul piano dell’evoluzione, a rivoluzionare il mondo delle 
interviste face to face. 
 
2.3.2 Il Contratto 
Gli intervistatori, che rappresentano l’anello più debole della filiera, subendo in pri-
ma persona e senza diritto di parola i cambiamenti del settore, tra cui vincoli di tem-
po/lavoro imposti dell’alto, sono sempre stati negli anni scoperti dal punto di vista 
contrattuale, non avendo una tutela forte per la categoria che garantisse loro non solo 
maggiore sicurezza per quanto riguarda i termini di tempi di pagamento, ma un rico-
noscimento e un inquadramento contrattuale stabile per la loro figura professionale. 
Nel dicembre del 2013 è stata raggiunta un’ipotesi di accordo per la regolamenta-
zione delle collaborazioni a progetto nel settore. Le organizzazioni sindacali firmata-
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 Non necessitano di un consistente investimento iniziale che viceversa si rende necessario per 
l’acquisto di Devices hi-tech quali: Notebook, Tablet, Smartphone. 
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rie38 hanno presentato il testo ai lavoratori, attraverso assemblee su tutto il territorio 
nazionale e, dopo l’approvazione, l’accordo è entrato in vigore il 1° gennaio 2014.  
Si è percepita la necessità di un quadro regolativo dei rapporti di lavoro coerente con 
obiettivi39 strategici comuni alle parti, prevedendo un contratto di collaborazione, 
stipulato in forma scritta, sottoscritto da committente e collaboratore, contenente in-
formazioni specifiche40. 
Il testo garantisce un rilevante miglioramento delle condizioni di lavoro dei collabo-
ratori a progetto del settore, delineando meglio le figure professionali: intervistatori 
telefonici, intervistatori professionali (face to face), rilevatori, codificatori e Shop-
pers. 
Per quanto attiene ai rilevatori e codificatori, i compensi41 sono in linea con quelli 
previsti per gli intervistatori telefonici (che si allineeranno ai livelli di contratto col-
lettivo nazionale del terziario), mentre per gli intervistatori personali (face to face) 
sono sensibilmente superiori42. Inoltre, sono garantiti a ogni lavoratore i trattamenti 
di miglior favore, alla data di entrata in vigore dell’accordo, fino al 31 dicembre 
2015, sia per i lavoratori già contrattualizzati che per quelli che dovessero venire as-
sunti in seguito all’intesa (Assirm 2013). 
Al fine di consentire ai collaboratori l’esercizio dei diritti43 sindacali è stato stabilito 
inoltre un monte orario annuo per la partecipazione retribuita alle assemblee ed è 
stata rafforzata la figura del rappresentante sindacale aziendale (o di settore).  
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 Felsa Cisl, Nidil Cgil, Uil Tem.p e Assirm 
39
 Obiettivi: 1) Certezza delle regole applicabili ai rapporti di lavoro, con l’individuazione di criteri certi e 
condivisi per la riconducibilità del medesimi a rapporti di collaborazione a progetto, ovvero a rapporti di 
natura subordinata. 2) Flessibilità nella gestione dei rapporti di lavoro. 3) Salvaguardia dei livelli occupa-
zionali. 
40
 Informazioni circa: identità delle parti, descrizione attività svolta, durata collaborazione, entità com-
pensi, diritti del collaboratore riferiti a malattie ed infortuni, modalità cessazione o recesso rapporto. 
41
 I compensi sono previsti con cadenza mensile, stabilita nei contratti individuali, entro 15 giorni del 
mese successivo a quello di riferimento della prestazione. 
42
 Compensi degli Intervistatori personali (face to face), Sono considerati compensi minimi lordi: Intervi-
sta quantitativa   - di durata convenzionale di 1 ora: € 18   - e comunque per interviste di durata pari a 30 
minuti: € 12,50.   Test center che si avvale del supporto logistico e organizzativo aziendale: € 10,28/ora. 
43
 l’ipotesi d’intesa prevede anche il pagamento di un indennità per i periodi di riposo psico-fisico, ai col-
laboratori con almeno 500 ore d’impiego annuo. 
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Si ritiene, dunque, che l’accordo raggiunto sia l’ennesima conferma sia la contratta-
zione, soprattutto in un periodo di crisi economica, rappresenti un valore aggiunto 
per i lavoratori e un’opportunità per le aziende che decidono di competere sulla qua-





Lo scenario lavorativo dei rilevatori di mercato 
3.1 Introduzione alla situazione lavorativa   
La figura professionale dell’intervistatore professionista (o rilevatore) è nata con la 
ricerca stessa, e da sempre opera nella fase cruciale di ogni indagine - quella della 
rilevazione dei dati - vale a dire “l’ultimo miglio della ricerca di mercato”.  
Tuttavia, nel corso degli ultimi anni, le condizioni in cui viene esercitata questa pro-
fessione sono cambiate, e in particolare si registra una progressiva e preoccupante 
marginalizzazione del ruolo dei rilevatori all’interno delle indagini di mercato. 
Nel seguente lavoro di tesi l'attenzione verrà concentrata principalmente sulle que-
stioni che definiscono “la situazione lavorativa dell’intervistatore di mercato”, foca-
lizzando l’analisi sui due aspetti principali che, a tale proposito vengono investigati 
attraverso le domande del questionario: 
 le condizioni attuali di lavoro.  
 la soddisfazione personale degli intervistatori riguardo al loro lavoro. 
Di seguito verranno affrontati in maniera macro i principali aspetti che riguardano 
tali questioni, mentre in un secondo momento saranno illustrati i principali cambia-
menti che questa professione ha sperimentato negli ultimi anni ed il grado di soddi-
sfazione dell'intervistatore circa i principali aspetti ad essa collegati.  
In seguito, saranno approfonditi i vari punti  adesso trattati in generale traendo alcu-
ne conclusioni attraverso l'accostamento di altre variabili, derivanti dalle domande 
del questionario e dai risultati ottenuti elaborando le interviste in profondità.   
Come si può facilmente notare dal grafico in Figura 7, la situazione lavorativa degli 
intervistatori di mercato è molto preoccupante. Da quanto hanno dichiarato nelle in-
terviste, risulta che il loro “giro d’affari” si è drasticamente ridotto e l'80% dei ri-
spondenti dichiara di ritenere «diminuito» questo aspetto. La “quantità di lavoro”, 
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infatti, ha subito una radicale diminuzione, ed il 76% dei rispondenti ha visto dimi-
nuire la quantità di lavoro personale, mentre solo il 24% lo ha mantenuto invariato o 
è aumentato (secondo il 13% aumentato mentre per il 11% è rimasto invariato).  
Ne segue inevitabilmente una riduzione della “continuità lavorativa”, con l’83% de-
gli intervistati che non può più fare affidamento su incarichi di lunga durata e ripetu-
ti nel tempo.  
A questi dati negativi vanno anche aggiunti altri, circa i “tempi assegnati per svolge-
re l'incarico”, con una diminuzione del tempo concesso per portare a termine 
l’incarico riscontrata nel 71% dei casi e, una contrazione anche dei compensi ormai 
ampiamente inadeguati (secondo gli intervistati), con poco meno del 90% dei ri-
spondenti che segnala la diminuzione del “compenso per intervista”.  
In aumento, invece, vengono segnalati solo aspetti che vanno a discapito dell'intervi-
statore e ne rendono più problematica l’attività. In primis i “tempi di pagamento”, 
che se pure non toccando vette di negatività paragonabili agli aspetti già citati, pre-
senta comunque nel 59% dei casi un aumento dei tempi necessari a ricevere il com-
penso. 
 
Figura 7: Risposta alla domanda 8:  
Negli ultimi 2 anni, quali cambiamenti legati alla sua professione ha sperimentato? 
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Per questi ed altri motivi analizzati meglio nel proseguo ne risente inevitabilmente 
anche il grado di “complessità del lavoro” e la “difficoltà” a svolgerlo, con rispetti-
vamente un 56% ed un 57% che afferma di ritenere peggiorati anche questi fattori.  
Nel complesso, a causa di questo deterioramento delle condizioni di lavoro risulta 
un evidente abbassamento della “qualità del lavoro” che influenza negativamente 
anche gli esiti della ricerca. Questo aspetto è risultato il meno negativo tra quelli ap-
pena analizzati, ma raggiunge comunque il 51% dei pareri avversi.  
Detto ciò, più che illustrare questi risultati come una fotografia del cambiamento in 
corso, quello che ci si propone di fare in questo lavoro di tesi è di dare un'interpreta-
zione il più possibile oggettiva e veritiera a tale fenomeno. La preoccupazione prin-
cipale è stata quella di analizzare soprattutto le motivazioni e il perché si è arrivati a 
tale progressivo deterioramento delle condizioni lavorative. 
 
 
2012  2013 
% acquisito 
2013/2012  
Ricerche continuative su Panel  111,661  119,383  6,9%  
Ricerche quantitative ad Hoc  122,937  121,619  - 1,1%  
Ricerche qualitative ad hoc  22,319  19,661  - 11,9%  
Desk Research  1,387  1,085  - 21,8%  




14,481  13,866 - 4,2%  
Totale 280,113 280,281 0,06% 
 
Tabella 4. Confronto del fatturato per metodologia, anno 2012/2013 (valori in migliaia di euro). 
(Fonte: L’impresa, 2014) 
La crisi economica degli ultimi anni ha avuto importanti conseguenze anche sulla fi-
liera della ricerca di mercato,  così risulta evidente dai dati generali del settore. Infat-
ti, più che ridursi il fatturato assoluto del mercato, il quale è rimasto praticamente 
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invariato (+0,06%), c’è stato uno spostamento di pesi a favore delle ricerche condot-
te su Panel (+6,9%)  a discapito delle altre metodologie di ricerca (Tabella 4). 
Il settore della ricerca quindi funziona, o per meglio dire è in equilibrio, riuscendo a 
compensare i dati negativi registrati da varie metodologie di indagine, con i valori 
fortemente positivi derivanti dai Panel. Cos’è quindi che può spiegare le reali moti-
vazioni di questo drastico cambiamento nell'attività lavorativa degli intervistatori? Il 
problema forse va ricercato altrove?  
I dati in tabella, anche se negativi per i metodi di ricerca in cui è maggiormente pre-
sente l’intervistatore (ad esempio mystery, ricerche ad hoc), non possono giustifica-
re da soli una situazione lavorativa come quella emersa in Figura 7.  
Come già evidenziato nei capitoli introduttivi, l'evoluzione in atto in questo mercato 
e, in particolare, l’innovazione tecnologica che sta determinando la digitalizzazione 
di molte attività fa sì che questa importante figura professionale né stia subendo le 
conseguenze.  
In questo caso però, è opportuno analizzare con attenzione la natura dei cambiamen-
ti in corso, ai fini di stabilire che tipo di conseguenze avranno sulla qualità comples-
siva della ricerca, e ancora di più, indagare sullo stato di sofferenza e di trascuratez-
za degli intervistatori. I dati parlano chiaro. Quanto emerso non può essere confuso 
con una situazione marginale che riguarda un numero ridotto di operatori del settore. 
È opportuno  iniziare  pertanto a presentare, sempre in maniera generale, come gli 
intervistatori percepiscono il cambiamento in atto (Figura 8)44.  
Quest'aspetto è differente dal precedente, in quanto l’atteggiamento45 che un indivi-
duo ha nei confronti del proprio lavoro non deve necessariamente riflettere le condi-
zioni lavorative. Queste ultime, sono un dato di fatto che rispecchiano la situazione 
attuale del lavoro dell'intervistatore, mentre da quest'altra domanda si è provato a 
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 Per calcolare il voto medio si è considerata la variabile ordinale “livello di soddisfazione” come una 
variabile discreta le cui modalità (per niente, poco, abbastanza, molto) sono state considerate avere tut-
te la stessa distanza pari ad 1 (per niente=1; poco=2; abbastanza=3; Molto=4) 
45
 L’atteggiamento è definito come l’orientamento psicologico complessivo espresso in termini di valuta-




separare il primo aspetto, per constatare se personalmente la percezione di questo 
lavoro ha degli aspetti positivi.  
 
 
Figura 8:  Risposte alla domanda 9: 
Quanto è soddisfatto/a dei seguenti aspetti riguardo alla sua professione? 
 
È ovviamente auspicabile che condizioni di lavoro davvero molto problematiche, 
come quelle emerse, non possono non influenzare lo stato psicologico dell'intervista-
tore. In effetti, le preoccupazioni da parte dell’intervistatore ci sono e sono molto ra-
dicate ed estremizzate. Egli è consapevole delle difficoltà che questa professione sta 
attraversando ed in effetti, l'aspetto riguardante la “sicurezza della continuità lavora-
tiva” e “la percezione dei risultati economici” (gli aspetti più “concreti” dal punto di 
vista dei lavoratori tra quelli indicati in Figura 8) presentano percentuali estremamen-
te elevate di insoddisfazione, con un 92% (il 52% ha risposto «per niente» e il 40% 
«poco») dei casi che dichiara di non avere sufficiente sicurezza della continuità del 
proprio lavoro, mentre un altro 87% (60% poco e 27% per niente) non è soddisfatto 
dei risultati economici.  






























molto abbastanza poco per niente 
voto medio:1,6                1,9                  2                  2,2                2,3                  3 
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Tra gli aspetti intangibili, legati maggiormente allo status di soddisfazione nello 
svolgere questo lavoro, l'aspetto che ne risente di più è quello del “riconoscimento 
sociale”, con un 77% (51% poco e 26% per niente) di risposte negative. 
Per quanto prevalgono sempre aspetti negativi, vanno evidenziati alcuni tratti in cui 
questa visione è leggermente meno pessimistica, se non addirittura positiva. Dalla 
Figura 8 si può infatti notare come l’aspetto della “realizzazione professionale” e 
“l’arricchimento professionale e culturale”, se pur presentano rispettivamente un 
23% ed un 17% di risposte del tutto negative, presentano entrambi quasi il 30% di 
soggetti abbastanza soddisfatti della loro realizzazione professionale e del loro arric-
chimento culturale nello svolgere questo lavoro, e una minima parte, vicina al 10% è 
addirittura molto soddisfatta.  
Nel complesso riescono entrambi i campi a sfiorare la sufficienza, con rispettiva-
mente, un voto medio di 2,2 su 4 per la realizzazione professionale ed un 2,3 su 4 
per l’arricchimento culturale. L'unico aspetto totalmente positivo è quello legato 
all'autonomia lavorativa. In effetti, forse, questo è l'unico tratto che dà 
all’intervistatore una sensazione di "libera professione", anche se nell'analisi analiti-
ca saranno evidenziate alcune particolarità riguardanti questo fattore, per formulare 
conclusioni più precise. È comunque un dato positivo indiscutibile che il 78% (51% 
abbastanza e 27% molto) dei rispondenti abbia dichiarato di essere soddisfatto 
dell'autonomia concessa sul  lavoro. 
E’ proprio da questo confronto tra “condizioni effettive di lavoro” e “soddisfazione 
personale” che parte questa indagine, ponendosi ulteriori domande e non fermandosi 
alla mera rappresentazione dei dati.  
Pur non essendo una differenza molto pronunciata, è comunque evidente che, men-
tre la situazione lavorativa è molto negativa, quella della soddisfazione individuale è 
più incerta, almeno per gli aspetti intangibili, legati alla “gratificazione personale”. 
Questo potrebbe sottolineare come questo sia un lavoro che piace, che chi lo fa pro-
fessionalmente lo fa con passione, ma afflitto dalla situazione odierna inizia a perde-
re fiducia nel sistema, e nella possibilità che la situazione migliori.  
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Quanto appena fatto è solo il quadro generale della situazione degli intervistatori, le 
loro condizioni lavorative e la loro percezione.  
Ora, è importante scendere nel dettaglio di questi aspetti, ed analizzare singolarmen-
te i tratti principali risultanti dalle due figure riassuntive, e quindi articolare nel det-
taglio gli argomenti riguardanti: 
 i risultati economici della professione  
 La continuità con cui gli intervistatori riescono a lavorare. 
 I tempi legati ai pagamenti, e la tutela contrattuale per gli Intervistatori. 
 Le difficoltà che si riscontrano nello svolgere questo ruolo. 
 Le conseguenze sulla qualità del lavoro. 
 Le gratificazioni dell'intervistatore nello svolgere la sua attività. 
Le informazioni ricavate in maniera analitica, dagli aspetti appena detti, verranno u-
tilizzate in maniera aggregata nella parte conclusiva del lavoro, per definire dei clu-
ster, in grado di rispecchiare differenti scenari lavorativi, sia dal punto di vista delle 
condizioni lavorative che da quello delle soddisfazioni personali per gli intervistato-
ri.   
Solo dopo aver accuratamente analizzato tutti gli aspetti verranno esposte le conclu-
sioni più idonee, cercando di dare qualche spunto di riflessione sugli aspetti positivi 
e negativi che ne derivano, in modo da far riflettere se forse, è il caso che gli Istituti 
riconsiderino l’importanza dell’intervistatore professionale, che, come già detto, ri-
copre un ruolo fondamentale, in quanto (quando è presente) sostanzia l’ultimo mi-
glio della filiera della Ricerca di Mercato. 
 
3.1.1 Metodo seguito per lo svolgimento della ricerca: 
La metodologia di ricerca ha previsto un’indagine sviluppata su due filoni distinti: 
 Analisi quantitativa 
 Analisi qualitativa 
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L’analisi quantitativa è stata condotta attraverso un questionario strutturato46, tec-
nicamente composto da 16 domande suddivise in 5 sessioni riguardanti: 
1. Il cambiamento nel modo di effettuare le interviste e, in generale, di acquisi-
re i dati alla luce dei cambiamenti nelle tecnologie e  l’ingresso dei nuovi 
strumenti digitali nel mondo della ricerca di mercato. 2 domande 
2. Le implicazioni delle nuove tecnologie nella ricerca di mercato. In particola-
re, l’affidabilità delle nuove tecnologie nella conduzione delle interviste, per 
rilevare se il passaggio dal questionario cartaceo a quello digitale (su compu-
ter) migliora o peggiora la qualità della rilevazione (minore accuratezza, 
perdita di informazioni, maggiore approssimazione delle risposte). 3 do-
mande 
3. Le indicazioni sui cambiamenti emergenti osservati da chi si confronta con il 
pubblico. 2 domande 
4. Il livello di  soddisfazione dei rilevatori nei confronti della propria professio-
ne, le loro condizioni lavorative ed il rapporto con gli Istituti di ricerca. 4 
domande 
5. Gli elementi di classificazione. 5 domande 
E’ stato raccolto un campione di 200 soggetti su una popolazione target di circa 
300047 intervistatori professionali attivi in tutta Italia. Il questionario è stato som-
ministrato con metodologia CAWI (Computer assisted web interviewing) attraverso 
due  differenti canali di reperimento dei contatti, che sono: 
1. Un database di rilevatori contenente l’indirizzo mail. I questionari raccolti in 
questo modo sono stati 97 su un totale di 220 indirizzi raggiunti. 
2. Gruppi tematici presenti su social network48. I questionari raccolti in questo 
modo sono stati 103 su un totale di 524 contatti raggiunti. 
La composizione del campione vede:   
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 Il questionario utilizzato per la ricerca quantitativa è riportato in appendice 
47
 Il totale della popolazione target è stato approssimato  (attraverso il parere di alcuni esperti del setto-
re) in quanto non è stato possibile rinvenire all’esatto numero di intervistatori presenti in Italia data 
l’inesistenza di un albo della professione. 
48
  Facebook (intervistatori professionali; intervistatori@co; mystery shopper e intervistatori), Linkedin. 
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 l’89% di donne e l’11% di uomini, dimostrandosi così – quello 
dell’intervistatore -   un lavoro principalmente femminile (Figura 9). 
 
 
Figura 9:  Divisione del campione per sesso 
 
 Un tasso di scolarizzazione medio. Il 70% presenta un titolo di scuola media 
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 Una popolazione omogenea su tutto il territorio, suddiviso in aree 
d’appartenenza, con una leggera predominanza al centro (Figura 11). 
L’analisi qualitativa è stata invece condotta attraverso una traccia aperta che pre-
vedeva di approfondire i focus trattati nella parte quantitativa, al fine di dare sup-
porto a questa per una lettura più approfondita dei dati.  
 
Figura 11:  Divisione del campione per area geografica 
 
Sono stati contattati 10 soggetti (9 donne ed 1 uomo) - selezionati casualmente dai 
200 intervistatori del campione raccolto - con diversi mezzi. Nello specifico: 
 1 intervista tramite videochiamata con skype 
 3 interviste face to face presso la sede dei soggetti 
 6 interviste telefoniche 
La durata di ogni intervista ha avuto un tempo variabile da un minimo di 40 minuti 
ad un massimo di 90. 
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Il tempo di rilevazione dei dati per l’intera indagine è stato di 6 mesi. Da dicembre 
2013 a maggio 2014. 
 
3.2 I risultati economici della professione. 
3.2.1 Atteggiamenti 
Il primo aspetto analizzato è quello riguardante i risultati economici legati alla pro-
fessione. L'analisi inizia con la considerazione dei punti della domanda 8 che chie-
devano indicazioni e impressioni circa: il giro d’ affari, il compenso per intervista  e 
la quantità di lavoro (Figura 7) 
Questi tre fattori influenzano in maniera negativa il livello di soddisfazione dei risul-
tati economici dei soggetti intervistati (Figura 9). In effetti quest'ultimo aspetto, è ri-
sultato molto correlato49 a questi tre elementi della situazione lavorativa. E’ possibi-
le quindi sintetizzare questa informazione come in Figura 12. 
In particolare, il fattore che maggiormente influenza l’ insoddisfazione economica 
degli intervistatori è quello della diminuzione del compenso50. Dalle interviste in 
profondità sono emerse, infatti, considerazioni importanti  a sostegno di questo ac-
costamento. Gli intervistatori considerano, infatti, inadeguato il compenso che rice-
vono per singola intervista e questo li porta a essere costretti a rifiutare molti lavori 
perché pagati in modo insufficiente51.  
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 Per misurare il livello di associazione si è usato l’indice Gamma di Goodman e Kruscal. (Per maggiori 
approfondimenti cfr.  Zani e Cerioli, 2007) 
50
 Nello specifico, i livelli di concordanza risultati (da -1 a +1, dove 1 è il massimo della coordinazione) 
sono: Tra 8.10 (compenso) e 9.1 (soddisfazione economica) = 0,67; tra 8.1 (Giro d’affari) e 9.1 = 0,58; tra 
8.3 (quantità di lavoro) e 9.1 = 0,53. Altri fattori con una leggera correlazione che verranno considerati 
nella sezione di riferimento, sono: Tra 8.4 (Qualità del lavoro) e 9.1 =0,38 e tra 8.7 (Continuità del lavo-
ro) e 9.1 = 0,35 Per una visione completa delle domande consultare il questionario in allegato. 
51
 Il caso estremo riscontrato riguarda delle interviste pagate a € 0,70 cadauna. Questo, ovviamente, è 
un caso isolato che riguarda una forma di intervista quantitativa svolta con un questionario strutturato 
della durata di pochi minuti. Tuttavia, secondo il soggetto intervistato questo non giustifica un paga-






Figura 12: Fattori che influenzano maggiormente la percezione dei risultati economici 
 
Dalle interviste in profondità è emerso con chiarezza come il pagamento di qualun-
que tipologia di intervista sia al ribasso - comprese le forme di interviste qualitative 
più impegnative (della durata anche di un paio d'ore) - con una remunerazione che 
ovviamente varia da un Istituto all’altro, ma che in nessun caso riscontrato è stata ri-
tenuta idonea dai rispondenti.  
Un fattore che spiega come mai gli intervistatori sono costretti a rifiutare molte of-
ferte di lavoro è legato anche al fatto che, molto spesso le spese che l'intervistatore 
sostiene per svolgere l’incarico (carburante, carta da stampare, spese telefoniche 
ecc) non sono rimborsate52 dagli Istituti (o lo sono in minima parte), e dal fatto che 
le interviste incomplete (anche in parti minime) non vengono pagate, nonostante 
queste abbiano comportato un significativo impiego di tempo e risorse da parte 
dell’intervistatore.  
Di conseguenza, l'intervistatore si ritrova a vedere diminuire ancora di più il com-
penso medio per intervista che in alcuni casi è prossimo allo zero. Questo comporta 
ovviamente la rinuncia all'incarico, anche se ,da quanto emerso, rinunciare ad un la-
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 Gli Istituti, per marginare i costi del rimborso per lo spostamento degli intervistatori (dalla zona di re-
sidenza a quello del soggetto da intervistare) cercano di ingaggiarli il più possibile vicini alle zone indaga-
te, servendosi dei capo area per il reclutamento. 
















voro ha delle conseguenze negative che spiegano in parte la diminuzione della quan-
tità di lavoro per gli intervistatori professionali.  
Molti di questi, avendo anche un livello elevato di preparazione, non sono disposti a 
lavorare a simili condizioni, e in molti casi (in quasi tutti gli intervistati abbiamo ri-
scontrato questo fattore) ciò comporta la perdita del contatto con l'istituto che aveva 
offerto il lavoro. Si è parlato di una sorta di “ricatto tacito”, dove un intervistatore è 
quasi costretto ad accettare incarichi sotto-pagati pur di mantenere il contatto con l'i-
stituto e avere la possibilità di accedere a incarichi futuri. Gli intervistatori più quali-
ficati finiscono così con  non lavorare, se non con le forme di indagine più gratifi-
canti dal punto di vista economico. 
A volte, quando a fare da tramite tra l’intervistatore e l’Istituto c’è un capo area, 
questo aspetto risulta leggermente mitigato. Se tra l’intervistatore e il capo area si 
crea un rapporto di fiducia, quest’ultimo cerca di equilibrare lo sforzo 
dell’intervistatore nello svolgere incarichi pagati male, con la “promessa” di futuri 
incarichi economicamente più gratificanti. Questa collaborazione ha dei vantaggi re-
ciproci in quanto, se da una parte l’intervistatore può contare su incarichi futuri re-
munerati meglio, dall’altra, il capo area ha più facilità a trovare intervistatori dispo-
sti ad occuparsi anche delle zone più difficili da raggiungere53. 
La causa principale della diminuzione dei compensi è legata ai budget ridotti che le 
imprese committenti dedicano alla ricerca. In pratica, quello che succede è che le a-
ziende concedono il lavoro attraverso gare d’appalto. Gli Istituti per mantenere il 
passo sono quindi costretti ad effettuare tagli di costo sempre più consistenti, ini-
ziando proprio con il ridurre il compenso dell’intervistatore o eliminando del tutto 
questa figura per ricorrere a metodologie più economiche, come le ricerche online.  
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 Un soggetto intervistato che ricopre il ruolo di capo area ha spiegato nel dettaglio come funziona que-
sto meccanismo. Gli Istituti pretendono dal capo area che trovi gli intervistatori il più vicino possibile 
all’area interessata, in modo da limitare il costo legato al rimborso benzina. Tuttavia, in un mercato che 
ormai funziona al ribasso, è sempre più difficile trovare intervistatori che accettino determinate condi-
zioni, in quanto sono sempre meno i lavori pagati bene che il capo area può affidare in un periodo suc-




In sostanza, quello che si verifica spesso è una specie di divisione del mercato 
dell’offerta di lavoro. Da una parte, ci sono gli intervistatori più qualificati che ac-
cettano solo alcune tipologie di incarico, mentre per le indagini più semplici, o per 
meglio dire meno pagate e che puntano quasi esclusivamente alla quantità dei dati, 
vengono ingaggiati intervistatori occasionali, come studenti e disoccupati, disposti 
ad accettare condizioni di lavoro estreme. Si ritornerà su quest'ultimo aspetto nella 
sezione dedicata alla qualità del lavoro e in quella sulla gratificazione personale, per 
ora è sufficiente capire come questo “circolo vizioso” comporta una diminuzione del 
giro d'affari complessivo per l'intervistatore professionale. 
A quanto detto va anche aggiunta la drastica riduzione del numero di Istituti attivi. 
Da circa 6.000 aziende54 appartenenti al settore della ricerca di mercato nel 2001, si 
è passati a 3.800 nel 2011. Nella decade precedente al 2001, si era invece registrata 
una crescita del settore considerevole, passando dalle 2.600 aziende del 1991 a 
6.000 nel 2001. (Istat,vari anni).  Si è quindi assistito ad una crescita incredibile del 
settore fino agli anni 2000 (con microaziende costituite da un paio di dipendenti in-
terni), per poi decrescere nei dieci anni successivi, con la chiusura di un gran nume-
ro di piccolissime aziende e l’accorpamento di molte altre. Per quanto si è detto che 
a livello di fatturato il settore della ricerca di mercato riesce a mantenersi in equili-
brio e a fronteggiare la crisi, questo fattore ha indubbiamente il suo effetto sulla 
quantità di lavoro (e quindi sul giro d’affari) degli intervistatori, che vedono ridotti i 
possibili Istituti con cui collaborare. 
 
3.2.2 L’effetto di internet sulla quantità di lavoro 
Un'altra causa che influenza in maniera negativa la situazione economica è il sempre 
più diffuso impiego di Internet per condurre le indagini. Per mantenere il proprio fat-
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 Si è preferito utilizzare il termine azienda in questo caso perché nel settore della “ricerca di mercato e 
sondaggi di opinione” del censimento Istat, figurano anche imprese che svolgono attività di marketing 
operativo e strategico, oltre all’attività di ricerca. 
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turato inalterato (come visto nella Tabella 4), gli Istituti hanno dovuto necessaria-
mente ricorrere a metodologie che riducessero i costi.  
Il web è uno strumento per raccogliere dati molto più conveniente di un'intervista te-
lefonica o di un faccia a faccia e questo favorisce la difesa dei margini a fronte del 
budget più ridotto a disposizione delle aziende clienti (L’impresa, 2014). 
La tendenza ad usare questo canale inizia a prendere piede anche per alcune tipolo-
gie di indagine che fino a poco tempo fa erano svolte unicamente tramite intervista 
faccia a faccia.  
Da alcuni commenti emersi nel corso delle interviste in profondità, infatti, alcuni ri-
spondenti hanno fornito una chiara spiegazione di come alcune interviste55, contene-
vano una domanda finale che chiedeva all’intervistato la sua disponibilità a svolgere 
lo stesso questionario attraverso il canale online. Da ciò è evidente come gli istituti 
stiano “sondando il terreno” per capire se è possibile passare da una metodologia di 
raccolta ad un'altra decisamente più economica. 
Gli intervistatori sono infastiditi da questo modo di agire degli Istituti proprio perché 
si sentono in parte sfruttati per cercare di ottenere consensi ad una forma di indagine 
che non li coinvolge minimamente. 
 
“… hanno contattato i medici di cui avevano il numero di telefono, grazie a noi, e 
gli hanno chiesto se erano disposti a fare la stessa intervista online. Questo a noi in-
tervistatori ci ha molto infastidito. Non voglio giudicare male internet, per carità, 
tutti noi lo utilizziamo, però nel nostro caso internet ha distrutto il nostro lavoro”. 
 
Tuttavia, da quanto affermato, sono ancora poche le persone disposte a svolgere de-
terminate tipologie di indagine attraverso i canali online, e ad influenzare notevol-
mente tale disponibilità è il tipo di target indagato. E’ stato infatti detto che spesso, 
interviste che iniziano online, successivamente vengono concluse con altri metodi 
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 Nel caso specifico si trattava di indagini condotte sui medici attraverso questionari semi-strutturati, 
per conto di Istituti specializzati nel settore farmaceutico. 
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che coinvolgono l'intervistatore. In questo caso quindi, la figura del rilevatore assu-
me un ruolo marginale, finalizzato soprattutto all'ottenimento di un campione rap-
presentativo. 
 
“… quelle particolari figure da intervistare che difficilmente si presterebbero a fare 
un’intervista online. Per esempio, le online non avrebbero vita facile con gli agri-
coltori e gli allevatori, mentre trovano vita facile con i medici”. 
 
Ovviamente Internet spiega una parte considerevole della diminuzione del lavoro 
degli intervistatori, ma va comunque ricordato che la ricerca online in Italia non ha 
ancora raggiunto una forma evoluta, e che questa occupa meno del 10% del fatturato 
complessivo annuale del settore della ricerca di mercato (Assirm 2010).  
E’ quindi un elemento sì importante - da considerare come causa della riduzione del 
giro d'affari per gli intervistatori - ma dandogli il giusto peso, ed integrare questo ri-
sultato con quello già considerato, sulla riduzione dei compensi. 
A proposito degli sviluppi futuri, l’opinione più diffusa tra gli intervistatori su que-
sto punto resta comunque quella «molto negativa», e la maggior parte di loro pensa-
no che difficilmente ci sarà un’inversione di tendenza in grado di risollevare le sorti 
della professione. Il trend del mercato sembra puntare decisamente verso l’online, in 
quanto è un sistema di indagine economico e rapido. Un graduale cambio genera-
zionale della popolazione porterà sempre più persone ad avvicinarsi ad internet, e i 
miglioramenti tecnologici potrebbero rendere sempre più ridotto e marginale 
l’utilizzo di intervistatori. 
 
3.2.3 L’effetto dei costi di controllo secondo gli intervistatori 
Dall'indagine qualitativa, è emerso quasi all’unanimità una critica generale ai con-
trolli effettuati sull'operato degli  intervistatori, per due motivazioni:  
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1. Il rifiuto di interviste valide. Secondo i soggetti intervistati, spesso i controlli 
vengono effettuati secondo criteri sbagliati che rischiano di vanificare un'in-
tervista effettuata correttamente. Questo avviene perché, gli Istituti effettuano 
dopo troppo tempo le chiamate di routine per accertare l'effettivo sostenimen-
to del questionario. Può capitare di conseguenza che la persona intervistata 
dimentichi qualche particolare, come il luogo in cui è avvenuta l'intervista o 
il momento56, con la conseguenza per l’intervistatore di non ricevere il com-
penso per quella specifica intervista. 
2. Costi superflui di controllo. Pur Riconoscendo l'importanza di effettuare i 
controlli, gli intervistatori sono convinti57 che gli Istituti potrebbero effettuare 
dei tagli a questi per offrire compensi più generosi al loro lavoro. Il loro ra-
gionamento si avvale del fatto che i controlli sono tanto più necessari quanto 
più incerto è l'esito dell'indagine. Quest’ultimo fattore tuttavia, cresce tanto 
più quanto più bassi sono i compensi, che come visto portano a rifiutare il la-
voro da parte degli intervistatori più qualificati. Oltre a questo va anche detto 
che un pagamento basso incentiva l’intervistatore ad imbrogliare, portando a 
termine la compilazione del questionario in modo tale da facilitarsi il lavoro. 
E’ evidente l’effetto paradossale che si viene a creare, ed in effetti quasi tutti 
i soggetti indagati ritengono che si potrebbero ottenere indagini migliori 
semplicemente ingaggiando intervistatori bravi al giusto prezzo, riducendo in 
parte il costo dedicato ai controlli. 
I controlli sul lavoro sono indubbiamente necessari, e anche i soggetti contattati non 
ne hanno contestato l’importanza, ma solamente messo in discussione l’utilizzo, in 
quanto a volte sono mal gestiti e non in grado di fornire un vero supporto 
all’indagine, ma solo un costo inutile, il cui unico risultato è quello di far diminuire 
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 In particolare, da quanto è emerso, gli Istituti sono molto rigorosi sul luogo in cui deve avvenire 
l’intervista (ad es. nella casa del soggetto intervistato) e sulla distribuzione giornaliera delle interviste da 
svolgere. Ovviamente è stato precisato che  questi fattori hanno pesi diversi in base alle tipologie di in-
dagine, ma restano comunque alla base di ogni forma di controllo generale effettuato dagli Istituti. 
57
 Da un’intervista in profondità è risultato che questa discussione sui costi di controllo ha preso piede 
tra gli intervistatori anche attraverso Facebook. 
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ulteriormente il compenso del rilevatore. E’ ovviamente impossibile generalizzare 
quanto detto sui controlli a tutto il settore, ed infatti nelle varie interviste sono stati 
posti diversi “dipende”, riferiti ai diversi Istituti e ai diversi approcci con cui opera-
no. 
 
3.2.4 Alcune specificazioni per metodologia e per anni di attività. 
Dall’andamento generale, si passerà ad un’analisi più analitica sulle metodologie di 
indagine che rispetto ad un tempo, sono meno richieste agli intervistatori, a fronte 
della riduzione del loro lavoro. Verranno effettuate, inoltre, alcune importanti osser-
vazioni sull’andamento di questo mestiere, partendo dalla divisione dei soggetti che 
hanno partecipato allo studio in classi, in base agli anni di attività.  
La prima cosa che si può notare analizzando la Figura 13, è come le interviste faccia 
a faccia siano in netta diminuzione (sia quelle quantitative che quelle qualitative). A 
risentirne di più sono proprio le domiciliari (per il 71% dei rispondenti la richiesta è 
diminuita), seguite da quelle presso le aziende (per il 62% in diminuzione), presso i 
punti vendita (61%) e dalle qualitative motivazionali (58 %). 
Questa drastica riduzione delle interviste faccia a faccia - come risulta dalle indica-
zioni raccolte nell’ambito delle interviste in profondità -  è dovuta a due fattori prin-
cipali, i costi elevati e la velocità.  
Senza ripetere quanto osservato a proposito della riduzione dei costi, è evidente co-
me queste metodologie di indagine solo le prime a subire dei tagli, in quanto le più 
costose.  
Il secondo motivo invece, quello legato alla velocità di realizzazione, è in linea con 
il trend del settore. Infatti, in presenza di mercati molto concorrenziali e dinamici, le 
aziende committenti richiedono ricerche più rapide e tempestive. Gli istituti quindi, 
per adattarsi alle esigenze del mercato ricorrono sempre meno a queste forme di in-





Figura 13: Risposta alla domanda 1: 
Per le seguenti attività indichi se la richiesta è aumentata, rimasta invariata o diminuita. 
 
Un altro metodo di ricerca a risentire del taglio di costi e della ricerca di tecniche di 
raccolta più rapide è il focus group. Per l’attività di moderatore infatti, tra il 49% di 
coloro che la svolgono, il 32% ha riscontrato una diminuzione della richiesta e solo 
l'8% l’ha vista aumentare. Altrettanto negativa è la situazione per coloro che svolgo-
no l’attività di reclutatori dei partecipanti ai focus group con il 47% di risposte nega-
tive sul 67% di soggetti che svolgono questa attività.  
In maniera minore ne risentono le interviste telefoniche, dove la percezione dei ri-
spondenti è di una sostanziale invarianza. I dati riguardanti sia le interviste telefoni-
che presso aziende che quelle presso i consumatori presentano la stessa tendenza, 
con rispettivamente il 23% ed il 26% in diminuzione, rispetto al 15% e 17% in au-
mento e all’8% e 6% invariato. 
Anche la figura del capo area, per quanto non direttamente coinvolta nella raccolta 
dei dati, è percepita in netta contrazione (il 37% sul 49% che la svolge). In questo 
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istituti dovendo pagare un compenso per ogni intervistatore reclutato, rinunciano al-
la presenza di questo attore.   
Per le attività di pedinamenti e interviste registrate l’informazione principale ricava-
bile è che queste attività sono poco richieste, in quanto rispettivamente il 74% dei 
soggetti intervistati non ha mai svolto l'attività di pedinamento, ed un 65% che non 
ha mai svolto interviste registrate. Va tuttavia sottolineato come, almeno per le in-
terviste registrate, la situazione non appare disastrosa. Se infatti, per il 18% l'attività 
è in diminuzione, per il restante 18% la situazione è relativamente tranquilla (il 9% 
la segnala in aumento e il 9% la ritiene invariata). 
Anche l'attività di audit, svolta dal 50% degli intervistati, presenta una situazione 
meno grave di altre forme di attività. Ad un 26% negativo, va affiancato un 17% 
che, quanto meno, preserva il loro giro d'affari, oltre ad un restante 7% a cui è au-
mentato. 
In netta controtendenza è la situazione evidenziata dai rispondenti per quanto ri-
guarda l'attività di mistery shopper. Mentre i dati di mercato (Tabella 4) mostrano un 
significativo decremento del 36% sul fatturato generale per questa attività, i dati ri-
cavati dai questionari indicano un aumento della richiesta da parte del 51% dei sog-
getti, insieme ad un 19% che ha mantenuto inalterata l'attività. Un dato estremamen-
te positivo, in apparenza difficili da spiegare se confrontato con i risultati del settore.  
Tuttavia, dall'indagine qualitativa si sono ritrovate due possibili cause a questa di-
vergenza.  
 Un primo fattore è legato alla relativa “giovinezza” di questa metodologia di 
indagine (almeno in Italia). Se infatti la maggior parte degli intervistatori pro-
fessionali lavora nel settore da più di 15 anni (come si vedrà tra poco), l'atti-
vità di mistery shopper in Italia ha preso piede nell'ultimo decennio. Questo 
può voler dire che ad aumentare, non è il valore assoluto dell'attività, ma 
piuttosto quello relativo agli intervistatori (in quanto è questo che chiede la 
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domanda) che hanno iniziato da poco ad avvicinarsi a questa metodologia di 
indagine. 
 Una seconda ragione, emersa dall'indagine qualitativa, è data dal contatto che 
si crea tra l'azienda committente e l'intervistatore. Per spiegare meglio questo 
elemento, si consideri che, soprattutto le aziende di piccole dimensioni, in ca-
so di intervistatori particolarmente bravi (anche un team di intervistatori) e di 
fiducia, possono affidare il compito di mystery direttamente a questi, senza 
servirsi dagli istituti, beneficiando di un sensibile risparmio di costo. Questa 
evenienza, farebbe registrare una riduzione dell’attività per gli Istituti, e di 
conseguenza per l’intero settore della ricerca, ma non per i rilevatori.  
Delle varie metodologie, si è chiesto se ci fossero delle categorie più retribuite. Ov-
viamente le interviste qualitative e l’attività di moderazione nei focus group58, sono 
pagate meglio delle interviste mediante questionari strutturati o semi-strutturati, an-
che se la loro richiesta come appena detto è drasticamente diminuita. Comunque, più 
che legato ad una particolare metodologia di indagine, il compenso è influenzato 
maggiormente dal tipo di target da intervistare. Interviste a liberi professionisti o a 
soggetti difficili da raggiungere vengono pagate molto bene59.  
Verrà introdotto ora il secondo aspetto, quello legato al periodo di attività professio-
nale (Figura 14). Questa componente è estremamente utile in quanto permette di ri-
cavare molte informazioni sull’andamento nel tempo di questo mestiere, e sulle me-
todologie di indagine con cui si inizia a lavorare. Bisogna però andare in ordine, in-
troducendo solo in un secondo momento la variabile sulle metodologie. 
Dalla Figura 14 si nota come le prime due classi, quelle che corrispondono agli in-
gressi più recenti nel settore, sommate, raggiungono appena il 19% del campione 
(8% per la classe “meno di 3 anni”, e 11% per la classe “da 3 a 6 anni”). 
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 E’ stato segnalato con precisione che per questa metodologia il pagamento varia dai 23 ai 40 euro. 
59
 Nel corso delle interviste in profondità sono stati fatti alcuni esemp:.le interviste ai medici vengono 




Figura 14: Risposta alla domanda: 
Da quanti anni svolge l'attività di rilevatore/rilevatrice? 
 
Questo, è un importante indicatore della crisi che sta attraversando la professione.  
In effetti, il dato fa capire che c'è poco ricambio generazionale in questo lavoro. Se 
c'è un 18% di soggetti che fa l’intervistatore da oltre 22 anni, per contro solo l’ 8% 
lo svolge da meno di tre, mentre Il tetto massimo è raggiunto dalla classe "da 11 a 14 
anni" con il 19%. Le cause di un numero così basso di nuovi intervistatori sono ov-
viamente dovute alle attuali condizioni lavorative. Dal dato – il quale mostra un bas-
so ricambio generazionale per l’intervistatore - è possibile dedurre che, sono sempre 
meno le persone che decidono di intraprendere questa professione. Per lo più, dalle 
interviste è emerso che quella dell'intervistatore sta diventando una professione di 
primo impiego, o momentanea, ad esempio durante il periodo degli studi universita-
ri. In parte, è stato detto nelle interviste che anche in passato era così, ma in misura 
nettamente inferiore, visto che questo lavoro offriva maggiori motivi per essere con-
tinuato nel tempo. Oggi purtroppo sono soprattutto gli intervistatori di vecchia data a 
continuare la professione, e in alcuni casi solo perché non si prospetterebbero altre 
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Gli anni di attività influenzano anche il numero di attività con cui un intervistatore si 
approccia. Dall'accostamento60 della domanda 1  e  della domanda 16 si è infatti in 
grado di esprimere molte considerazioni interessanti a riguardo.  
Anche se l’esperienza non influenza in maniera eccessiva il numero di attività svol-
te, è comunque presente una correlazione61 tra questi due aspetti. In generale, il nu-
mero medio di attività svolte per intervistatore è di 8,1. Considerando però i soli in-
tervistatori con un'esperienza non superiore ai 10 anni, il numero scende a 6,7 attivi-
tà svolte, mentre per i soggetti con un'esperienza superiore ai 15 anni sale a 9,5.  
E’ quindi appropriato dire che, l'approccio a questo lavoro è di tipo graduale, si ini-
zia cioè con un numero ridotto di attività per poi man mano, con l'esperienza, ag-
giungerne di altre.  
Si è posto allora l’interrogativo se, per il lavoro di intervistatore, ci fosse una sorta di 
"attività di primo approccio", cioè una (o anche più) attività che predominasse sulle 
altre nei primi periodi di attività professionale. Per farlo si sono considerati solo gli 
intervistatori che svolgono un numero ridotto di attività (da 2 a 3 attività).  
Dalla Figura 15 si nota come (per quanto già detto) del 8% composto da coloro che 
svolgono massimo 3 attività, la maggioranza è costituita da soggetti con meno di 3 
anni di esperienza, per il 37%, seguito da quelli fino a 6 anni con il 31%, da 7 a 10 
anni il 13%,  da 11 a 14 anni il 6% e da 15 a 18 anni il 13%. Concentrando 
l’attenzione sulla classe dei “giovanissimi” (riferito all’anzianità di lavoro, non 
all’età anagrafica), con esperienza inferiore a 3 anni, è stato scoperto che di questi, il 
100% svolge sia l’attività di mystery shopper, sia di intervistatore domiciliare. Que-
sto risultato indica in modo chiaro  quali siano le attività più indicate quando si ini-
zia a svolgere questo lavoro62.  
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 Si è considerata la domanda 1 in altri termini rispetto a ciò che chiedeva. Nello specifico, le variabili 
sono state considerate come dicotomiche, considerando come “svolta”= 1 qualunque attività presentas-
se un commento diverso da “non ho mai svolto questa attività”, mentre “non svolta” = 0 per chi lo pre-
sentava. 
61
 In particolare, la v-cramer, tra la domanda 16 e la domanda 1bis (la domanda 1 modificata come spie-
gato alla nota precedente), risulta essere 0,37. 
62
 La limitazione a considerare solo i soggetti che svolgevano massimo 3 attività è servita a capire quali 





Figura 15: Principali attività svolte per chi inizia la professione di rilevatore 
 
Questa analisi è importante perché aiuta a capire, in una situazione di crisi come 
quella attuale, in cui si riduce il numero dei nuovi intervistatori, quali sono le attività 
prese in considerazione per iniziare a fare questo lavoro. Il 31% di tutti coloro che 
svolgono l'attività da meno di tre anni, svolge un numero ridotto di attività (massimo 
3), facendo rientrare tra queste quella di mistery shopper e di intervistatore a domici-
lio. 
Per quanto riguarda il mistery shopper, la ragione principale del perché si sceglie 
questa attività per iniziare a lavorare è data dalla relativa semplicità con cui è possi-
bile assumere questo tipo di incarico63.  
 
“Oggi non ci sono quasi più i focus o le face to face ma vanno tantissimo i mystery” 
 
                                                                                                                                                           
lavoro da meno di 3 anni, risulta che il 94% svolge anche l’attività di mistery shopper e l’88% svolge an-
che interviste face to face domiciliari. 
63
 Esistono anche delle applicazioni per smartphone che permettono di svolgere un mystery senza la ne-
cessità di entrare personalmente in contatto con l’Istituto. 
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Per quanto riguarda, invece, le interviste domiciliari, da quanto emerso dall'indagine 
qualitativa, la motivazione a svolgerle sembrerebbe legata soprattutto alla questione 
del costo.  
Come osservato in precedenza, accade che questa tipologia di intervista ha risentito 
molto della riduzione dei budget dedicati alla ricerca di mercato da parte delle a-
ziende committenti. Di conseguenza, si era già accennato che il mercato del lavoro 
per gli intervistatori si scinde in due; da una parte ci sono coloro che sono disposti a 
lavorare anche per compensi bassi, e sono rappresentati per lo più da studenti che lo 
fanno per arrotondare, da disoccupati in attesa di altri impieghi, o da persone che lo 
fanno come primo lavoro.  
L'altra parte degli intervistatori, quelli con maggiore esperienza sono invece poco di-
sposti ad accettare lavori mal pagati, concentrando il loro impegno professionale 
principalmente su altre forme di intervista. Quello che ne deriva è che, le interviste 
domiciliari a basso costo64 sono anche quelle maggiormente svolte da chi inizia a fa-
re questo lavoro, proprio perché non c'è una diretta concorrenza con gli intervistatori 
più qualificati, né tanto meno la richiesta di particolari qualifiche professionali ri-
chieste degli istituti. 
 
“Le casalinghe sono tutti in grado di farle, tutti, e molti intervistatori iniziano da 
quelle e spesso si fermano a quelle” 
 
3.2.5 Il possesso della partita IVA 
Un altro aspetto che è stato indagato è se gli intervistatori fossero in possesso o me-
no della partita Iva. Il 62% dei rispondenti ha affermato di non avere partita IVA, 
mentre il 19% si. Il restante 19% l’aveva una volta ma adesso non ce l’ha più. 
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 Con questa terminologia semplificata si vogliono intendere quelle interviste, di cui hanno parlato i 
soggetti intervistati, che non prevedono un particolare target da intervistare, composto da figure pro-
fessionali di rilievo o da soggetti difficili da raggiungere.  
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La cosa importante che si è voluto capire, è se ci fosse un motivo evidente legato al-
la rinuncia alla partita Iva. A differenza di quello che si potrebbe pensare, la sua as-
senza non dipende in modo diretto dalla situazione di crisi di questo attore. Infatti, 
non c'è una significativa correlazione65 tra il possesso/non possesso della medesima 
e la riduzione del giro d'affari, o della quantità di lavoro, o ancora, del compenso per 
intervista. In altre parole, l’assenza della partita Iva non è dovuta agli effetti diretti 
della crisi lavorativa, ma va ricercata in altri ordini di motivi. 
La parte di indagine qualitativa ha confermato l'esclusione di questo accostamento, 
in quanto, i soggetti intervistati alla questione riguardante la partita IVA non hanno 
dato troppo peso, limitandosi più che altro a sottolineare che non conviene averla per 
questo tipo di lavoro, dove si viene ingaggiati prevalentemente mediante contratti a 
progetto.  
Una prima motivazione della sua assenza è quindi riconducibile, più che ad una si-
tuazione di crisi, ad una prassi lavorativa che si è consolidata nel tempo. A confer-
mare quanto detto è proprio la percentuale di coloro che in passato erano titolari di 
partita Iva. Questi, raggiungono il 19% di tutti i soggetti indagati, una percentuale 
abbastanza contenuta se paragonata a coloro che non l'hanno mai avuta (il 60%). Se 
la reale motivazione fosse stata la crisi lavorativa, si sarebbe assistito ad una situa-
zione opposta a quella appena presentata, dove la maggioranza, in seguita alla crisi 
del lavoro rinunciava alla partita Iva. 
 
“Chi ha la partita IVA casomai può scaricarsi qualcosa sulle tasse, però poi non so 
per il nostro lavoro se effettivamente convenga averla” 
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 L’indice di correlazione V-cramer tra la domanda 11.2 (presenza assenza di partita iva) e la domanda 8 
(i cambiamenti della professione negli ultimi anni) non ha presentato valori significativi per nessuna vo-
ce della domanda 8. 
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Oltre ad essere una prassi di questo lavoro, un'altra motivazione che spiega la bassa 
propensione dei rilevatori ad avere  partita Iva la si trova negli anni di attività pro-
fessionale che in parte influenzano66 questo fattore. 
Dalla Figura 16 si vede chiaramente come al crescere degli anni di attività la percen-
tuale di coloro che hanno una partita IVA cresce sensibilmente. Se infatti, per coloro 
che lavorano da meno di tre anni solo il 6% è titolare di partita Iva, per gli intervista-
tori anziani, che operano da oltre 22 anni nel settore la percentuale sale al 39%. 
Questo risultato, fa intuire che in questo lavoro, la decisione di aprire la partita Iva è 
graduale e avviene nel tempo, quando il giro d'affari dell’intervistatore si è sufficien-
temente ingrandito o stabilizzato, o comunque quando decide di intraprendere questa 
carriera. In effetti, si è visto (Cfr. § 3.2.4) che col passare del tempo l'intervistatore 
svolge un numero crescente di attività diverse. 
E’ quindi auspicabile che, con l'aumentare delle attività svolte, alcune delle quali an-
che ben retribuite, si renda necessario aprire una propria partita iva. Dalle interviste 
in profondità si è evidenziato che la maggior parte delle persone inizia a fare questo 
lavoro casualmente, non avendo idee nella fase iniziale se, quello dell'intervistatore 
potrebbe rappresentare il loro effettivo lavoro. E’ solo col tempo che quindi, gli in-
tervistatori, in base al giro d'affari complessivo che riescono a raggiungere, ed alla 
stabilità lavorativa67complessiva, che decidono di conseguenza se aprire o no la pro-
pria partita Iva. 
 
“no, io non ce l’ho perche io non fatturo …. Nell’eventualità mi volessero offrire di 
fare il supervisore in quel caso l’aprirei” 
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 La v-cramer tra la domanda 11.2 e la domanda 16 è 0,33. 
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Figura 16: Possesso/NON possesso della p.iva in base agli anni di attività 
 
3.2.6 La divisione territoriale 
Come ultima analisi per questa prima parte sui risultati economici della professione, 
si è indagato se ci fossero delle effettive differenze in base alla divisione territoriale. 
Per quanto riguarda la presenza sul territorio della figura dell’intervistatore, questa è 
distribuita in maniera quasi uniforme lungo tutto il territorio nazionale. Dai dati del 
collettivo investigato risulta che il 33% degli intervistatori lavora al centro Italia, il 
29% tra il sud e le isole, il 20% nel nord-est ed il restante 19% al Nord ovest.  
La divisione per provincie dei soggetti indagati mostra una presenza maggiore nelle 
grandi città come Roma e Milano, seguite da Napoli, Torino, Bologna e Firenze. Per 
il resto, c'è una netta frammentazione che si estende a tutte le principali città d'Italia. 
Data la complessiva situazione negativa dal punto di vista economico, non ci sono 
significativi cambiamenti per questo aspetto tra le varie regioni, presentando quindi 
una crisi estesa per tutto il territorio. Tuttavia, è possibile notare alcune differenze se 
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Figura 17: Confronto del giro d'affari per allocazione geografica 
 
A fronte di una situazione complessivamente negativa, si può distinguere una sensi-
bile differenza tra il centro e il Nord-Ovest d'Italia. Il primo presenta infatti l’89% 
delle risposte negative per quanto riguarda il giro d'affari. Una situazione meno gra-
ve si riscontra invece nel Nord-Ovest, dove i verdetti negativi coprono il 66% del 
campione. Ad un livello intermedi tra questi due estremi c’è il sud e le isole, ed il 
nord est, con rispettivamente il 79% ed il 77% di verdetti negativi. 
 
3.2.7 Considerazioni riassuntive sull’aspetto economico. 
Da quanto visto finora, gli intervistatori non stanno vivendo una situazione facile dal 
punto di vista economico. Quello che una volta poteva essere un lavoro remunerati-
vo, si sta tramutando in una sorta di “cuscinetto di sicurezza”, finalizzato ad arro-
tondare lo stipendio principale garantito da un altro lavoro, oppure svolto per lo più 
da persone al loro primo impiego, o comunque con la necessità di lavorare, disposte 
in molti casi a svolgere rilevazioni anche per un compenso minimo. Questa situazio-
ne, che si estende lungo tutto il Paese, con qualche piccola differenza, fa sì che si 
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spaccatura dal lato dell'offerta, distinguendo intervistatori “professionali” non dispo-
sti a lavorare per compensi troppo bassi, che prediligono (quando hanno la possibili-
tà di scelta) tipologie di indagine più remunerative; ed intervistatori “occasionali” 
che, date le loro necessità, sono disposti ad accettare compensi più bassi, non essen-
do sicuri se quella del rilevatore di mercato sarà o meno la loro professione, e predi-
ligendo, almeno nella fase iniziale, le attività di mystery e di interviste domiciliari. 
 
3.3 La continuità con cui si lavora 
3.3.1 Atteggiamenti 
Al secondo step di questa indagine sulle condizioni lavorative degli intervistatori, si 
è approfondito il discorso sulla continuità lavorativa. Analogamente a quanto fatto 
per i risultati economici, anche qui, la prima questione analizzata è stata l'atteggia-
mento degli intervistatori nei confronti di questa tematica, identificando le cause del 
loro malcontento.  
Questo aspetto, è sicuramente il più delicato e quello che tocca più da vicino l'inter-
vistatore. Infatti, richiamando il risultato ottenuto nella Figura 8, quella della stabilità 
lavorativa è la principale preoccupazione per gli intervistatori, con un punteggio 
medio di soddisfazione di appena 1,6 su 4 e con il 50% dei soggetti che ha dichiara-
to di non essere per niente sicuri della stabilità nel tempo che questo lavoro può of-
frire. 
Sintetizzando l'informazione ricavata, in Figura 18 sono rappresentate le principali 
cause di tale percezione di insicurezza nella stabilità lavorativa. Ad influenzare68 ne-
gativamente questa percezione si trova ancora una volta la riduzione complessiva 
del giro d'affari, che si ripercuote sulla quantità di lavoro e sulla continuità dello 
stesso. Dalle considerazione fatte dai soggetti intervistati si potrebbe dire che il giro 
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 L’indice gamma di Goodman e Kruscal tra la domanda 9.4(soddisfazione della continuità lavorativa),  e 
la domanda 8(i cambiamenti della professione), ha presentato dei valori significativi con la 8.1 (giro 
d’affari)=0,45; la 8.3 (quantità di lavoro)=0,45; e la 8.7 (Continuità del lavoro)=0,51 
67 
 
d’affari per gli intervistatori si è ridotto ad un terzo rispetto a quello di una volta, 
con la conseguente riduzione della richiesta di questa figura, che avviene sempre più 
ad intervalli irregolari e per periodi sempre più brevi.  
 
 
Figura 18: Fattori di maggiore influenza sulla percezione della stabilità lavorativa 
 
Tra le cause della mancanza di continuità lavorativa, oltre ovviamente alla riduzione 
della quantità di lavoro, e quindi della richiesta dell'intervistatore, è emersa anche la 
questione della velocità che oggi caratterizza la ricerca di mercato, da aggiungere al-
le cause. Le aziende committenti, richiedono ricerche in tempi rapidi, che si rifletto-
no sulla continuità lavorativa dell'intervistatore. In effetti, se prima un'indagine ve-
niva effettuata nel corso di diversi mesi69, garantendo quindi una certa continuità del 
lavoro al rilevatore, oggi, per lo stesso lavoro, il tempo di rilevazione si è notevol-
mente ridotto, con la conseguenza che a parità di incarichi, si lavora intensamente in 
alcuni periodi, seguiti però da periodi di inattività sempre più lunghi. 
L’unico modo che hanno gli intervistatori di assicurarsi una certa stabilità lavorativa 
nel tempo, è quella di mantenere  i contatti con il maggior numero di Istituti, crean-
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do con questi un rapporto il più possibile duraturo70. Spesso però, da quanto emerso 
nell'intervista in profondità, mantenere i contatti con gli Istituti sta diventando sem-
pre più difficile per l'intervistatore, il quale, come già anticipato, per  necessità è 
spesso costretto ad accettare lavori sottopagati. 
Oggi, diventa quindi difficile per un rilevatore basare le proprie entrate, e quelle del-
la propria famiglia, solo su questo lavoro. Quello dell'intervistatore sta diventando 
un lavoro secondario, accompagnato da un altro lavoro, oppure, di supporto al reddi-
to familiare, che viene assicurato dal lavoro di un altro componente della famiglia. 
 
“Questo lavoro difficilmente oggi riesce a dare quella continuità lavorativa di cui 
avresti bisogno. È quindi difficile pensare di poterlo fare come unico lavoro e man-
tenerci la famiglia”. 
 
Anche se per la maggior parte degli intervistatori è questa la realtà lavorativa, va 
comunque precisato che per una buona parte di loro è ancora possibile sostenersi 
svolgendo solo questa attività. Le persone intervistate si sono riferite ad alcune tipo-
logie di indagine71 che, anche se con pagamenti in linea con i prezzi odierni, riesco-
no a garantire una continuità lavorativa nel tempo, che per l'intervistatore rappresen-
ta la principale preoccupazione. 
Infine, è stata segnalata anche la possibilità (solo in rari casi), con alcuni Istituti, di 
stipulare un accordo (non con valenza legale e non vincolante) che prevede un nu-
mero prefissato massimo di interviste annuali per il rilevatore che l'istituto può far 
svolgere nel corso delle varie indagini. A questo accordo, di volta in volta, l'intervi-
statore verrà ingaggiato attraverso un contratto a progetto. 
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 Non dal punto di vista contrattuale. Si ricordi infatti che questa figura lavora con contratto a progetto. 
In quest’ambito quindi, per rapporto duraturo si intende una collaborazione ripetuta nel tempo tra un 
intervistatore e lo stesso Istituto 
71
 In particolare, nelle interviste in profondità si è parlato di indagini “audiweb” e “auditel” come esempi 
di indagini che riescono ad assicurare una stabilità lavorativa maggiore.   
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In linea generale quello che si può dire riguardo alla continuità lavorativa, è come 
questa non è legata ad una forma contrattuale di lungo periodo, né tantomeno alla 
quantità di lavoro che un Istituto può garantire al singolo intervistatore; quanto piut-
tosto all'insieme di contatti che il rilevatore riesce a portare a casa e a mantenere con 
i vari Istituti, in modo da avere più fronti da cui attingere incarichi. Questi contatti, 
si rifanno spesso a rapporti umani diretti tra l'istituto (soprattutto con quelli più pic-
coli) e l'intervistatore, oppure tra questi e il capo area. 
 
3.3.2 Periodi ed ore di lavoro 
Nello specifico, per quanto riguarda i mesi di attività in un anno, dai dati è risultato 
che il 19% degli intervistatori lavora meno di 6 mesi all’anno, il 27% da 6 a 10 mesi 
ed il restante 54% tutti i mesi tranne nelle festività.  
Il valore mediano del numero di ore lavorative in una settimana si aggira intorno alle 
21, 30 ore, con una variabilità tra i soggetti molto accentuata. Nello specifico, il 19% 
lavora meno di 10 ore settimanali, il 26% da 11 a 20, il 24% da 21 a 30; il 20% da 
31 a 40, un 11% che sfora le 40 ore per arrivare fino a 50, ed in fine, un residuale 
2% che lavora più di 50 ore settimanali.  
C’è inoltre una significativa dipendenza tra il numero di mesi in cui si lavora e le ore 
di lavoro settimanali72 (Figura 19). 
Analizzando il grafico è possibile trarre delle informazioni molto importanti ed ac-
curate sulla percentuale di intervistatori che intraprende questa carriera in modo pro-
fessionale e come unico lavoro, di quelli che invece la svolge in maniera occasionale 
e discontinua nel tempo, e di chi, pur svolgendola non è in grado di mantenersi solo 
con essa. Questo punto è deducibile attraverso un ragionamento logico. Se infatti la 
causa della discontinuità lavorativa fosse dovuta esclusivamente alla richiesta del 
servizio di rilevazione da parte degli Istituti, e non alla scelta dell’intervistatore di 
come approcciarsi alla professione, le ore lavorative dovrebbero risultare indipen-
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denti dal numero di mesi in cui un individuo lavora. Questo perché, se tutti gli inter-
vistatori svolgessero in maniera professionale la loro attività, ad un periodo di poca 
richiesta della figura se ne accosterebbe un altro, in cui c’è più lavoro, nel quale 
l’intervistatore sarebbe impegnato a tempo pieno essendo questa la sua professione.  
 
 
Figura 19:  Confronto tra mesi di attività ed ore di lavoro settimanali 
 
La  dipendenza reciproca tra ore e mesi di lavoro fa quindi presupporre che non per 
tutti gli intervistatori è così (in particolare per quelli che lavorano poco sia per mesi 
che per ore) e tra i soggetti è possibile identificare, oltre alla possibilità di intervista-
tori professionali, almeno altri due andamenti principali per questo lavoro. Si am-
mette che, tra coloro che dichiarano di lavorare meno di 10 ore alla settimana, il 
56%, costituito da coloro che lavorano anche meno di 6 mesi all’anno,  sia rappre-
sentato da intervistatori “occasionali73”, che svolgono questo lavoro con finalità di-
verse dal guadagno (divertimento, attività sociale, ecc) ed impegnandosi solo in atti-
vità part-time che non richiedono un eccessivo impegno lavorativo.  
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meno di 10 ore 
(20%) 
da 11 a 20 ore 
(25%) 
da 21 a 30 ore 
(23%) 
da 31 a 40 ore 
(19%) 
da 41 a 50 ore 
(11%) 
oltre 50 ore 
(2%) 
meno di 6 mesi da 6 a 10 mesi tutto l'anno 
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Di più difficile interpretazione è il 31% di coloro che lavorano tutto l’anno meno di 
10 ore alla settimana. Prendendo in riferimento quanto detto nelle interviste in pro-
fondità, questo segmento, potrebbe corrispondere a quella parte di intervistatori che 
svolge questo lavoro per arrotondare lo stipendio familiare, casomai accompagnan-
dolo con un altro lavoro.  
Considerazioni analoghe possono essere fatte per i soggetti che lavorano dalle 11 al-
le 20 ore, con l’aggiunta che, è a questo gruppo che si associa principalmente 
l’incapacità di mantenere un numero adeguato di contatti lavorativi, in grado di assi-
curare una relativa stabilità dell’attività e quindi della remunerazione. I restanti 
gruppi sono caratterizzati da soggetti che inevitabilmente svolgono come attività 
primaria quella di rilevatore, con carichi di lavoro che superano le 21 ore settimana-
li, fino ad un massimo di 50 ore, e con una costanza lavorativa intermedia durante 
l’anno, che aumenta all’aumentare delle ore impiegate a lavorare.  
Negli ultimi tre gruppi infatti, il 68% di intervistatori, a fronte di un carico lavorati-
vo tra le 31 e le 40 ore, lavora tutto l’anno, che si ripete per l’86% di quelli che lavo-
rano tra le 41 e le 50 ore, e il 100% di chi supera le 50 ore settimanali. Questi rap-
presentano il 24% sul totale degli intervistatori che hanno partecipato all’indagine, 
classificabile come coloro che effettivamente riescono a vivere con il solo lavoro di 
rilevatore di mercato.  
E’ invece difficile da catalogare il 45% di coloro che riuscendo a lavorare tutto 
l’anno, hanno turni di lavoro settimanali che si attestano tra le 21 e le 30 ore. In ef-
fetti, anche questi potrebbero rientrare tra coloro che vivono di questo lavoro, tutta-
via, data la chiara diminuzione dei compensi in generale, è difficile affermarlo con 
certezza, e ad influenzare questa possibilità sono indubbiamente i tipi di indagine 







3.3.3 Il numero di attività che assicurano una relativa stabilità lavorativa 
A fronte di quanto appena detto, e a conferma dei commenti emersi dall'indagine 
qualitativa, si è riscontrato una dipendenza tra una situazione di continuità lavorativa 
ed il numero di attività svolte74.  
Riconsiderando la figura 10, del 56% del gruppo 1 (meno di 10 ero di lavoro setti-
manali) che lavora meno di 6 mesi all’anno, l’86% è formato da intervistatori che 
svolgono meno di 4 attività, mentre, se consideriamo chi svolge più di 10 attività, la 
percentuale di coloro che lavora tutto l’anno sale al 46%. Inoltre, nessuno degli in-
tervistatori che svolge meno di 4 attività rientra nel gruppo dalle 41 alle 50 ore lavo-
rative e in quello oltre le 50 ore.  
Questi risultati indicano come in questo campo non è possibile basare il proprio la-
voro specializzandosi solo in una determinata tipologia di indagine, né avvalersi del-
la cooperazione esclusiva con un solo Istituto. Ricollegando, infatti, quanto detto nei 
capitoli introduttivi, ogni Istituto tende a specializzare la sua offerta in poche attività 
di ricerca mirate, che puntano o alla fidelizzazione di uno o pochi clienti, oppure, al-
la specializzazione in un determinato settore.  
Di conseguenza è improbabile che un intervistatore, svolga molte attività differenti 
per lo stesso Istituto, ma più probabilmente svolgerà attività diverse per molti Istitu-
ti. Si capisce quindi che per l’intervistatore il meccanismo che garantisce una conti-
nuità lavorativa è opposto a quello degli Istituti.  
 
3.3.4 Confronto con le percezioni 
Nella parte introduttiva di questo paragrafo è stato esplicitato il discorso sulla conti-
nuità lavorativa, evidenziando come questo aspetto è quello che desta maggiori pre-
occupazioni tra gli intervistatori di mercato. A causa della crisi in corso nel settore, 
l’intervistatore ha posto come prima questione quello della stabilità del lavoro, con 
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 Si è confrontata la domanda 10 (mesi di lavoro) con la variabile 1-bis (numero di attività svolte). La v-
cramer è risultata 0,36. E’ quindi presente una dipendenza non trascurabile tra le due variabili. 
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un livello di insoddisfazione maggiore anche rispetto ai risultati economici (Figura 
8).  
Sarebbe quindi deducibile che, un livello di insoddisfazione così elevato sia dovuto 
ad una effettiva instabilità dell’attività lavorativa. In realtà questa affermazione non 
è corretta e bisogna articolarla meglio. Nel confronto tra la percezione di insoddisfa-
zione e, i mesi e le ore settimanali in cui si riesce a lavorare, non risulta una correla-
zione reciproca75.  
Nella Figura 20, è rappresentato il confronto tra: il livello di soddisfazione per questo 
aspetto in tutto il campione, e lo stesso solo per chi presenta un’ effettiva situazione 
lavorativa considerata stabile, e chi invece presenta una situazione lavorativa insta-
bile76. 
Analizzando il grafico è possibile riscontrare una leggera differenza tra le tre situa-
zioni rappresentate. Il gruppo con una situazione di lavoro stabile ha ottenuto un 
punteggio medio di soddisfazione pari a 1,7, a dispetto dell’1,5 del gruppo degli in-
stabili. La percentuale di soddisfatti, considerando congiuntamente sia chi è abba-
stanza soddisfatto, sia chi lo è molto, aumenta sensibilmente, dal 5% negli instabili 
al 16% negli stabili. 
Considerando l’intero collettivo investigato, la situazione è una via di mezzo tra le 
due, con un punteggio medio di 1,6. Tuttavia, queste lievi dissomiglianze non giusti-
ficano una differenza così marcata tra chi può contare su una continuità del lavoro, 
sia di ore che di mesi, e chi invece presenta un’ attività discontinua durante l’anno, e 
caratterizzata da un basso numero di ore di lavoro. In tutti i casi, il livello di soddi-
sfazione è molto al di sotto della sufficienza77. 
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 La V-cramer tra la domanda 9.3 (livello di soddisfazione della continuità lavorativa) e le domande 10 
(mesi in cui si lavora) ed 11.1 (ore di lavoro settimanali) non ha dato valori rappresentativi. 
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 Nel dettaglio,da quanto discusso in precedenza,  si è presa in considerazione come una situazione la-
vorativa stabile, quella che prevede più di 21 ore settimanali di lavoro per tutto l’anno. La percentuale di 
questo gruppo è il 36% sul totale del collettivo intervistato. Per una situazione lavorativa instabile si so-
no considerati coloro che lavorano meno di 21 ore la settimana oppure chi pur lavorando più di 20 ore 
non ha una continuità per tutto l’anno. Questi rappresentano il 64% del campione.  
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Figura 20: Confronto tra il livello di soddisfazione per la stabilità lavorativa tra differenti situazioni lavorative  
 
In effetti, a generare le principali preoccupazioni per gli intervistatori non è la situa-
zione lavorativa in assoluto, ma piuttosto le difficoltà a mantenere inalterata questa 
situazione. L’insoddisfazione della stabilità lavorativa è quindi legata principalmen-
te ad un fattore di stress per l’intervistatore, causato dalla crisi lavorativa (Figura 18), 
che, non permette di trovare lavoro facilmente. Di conseguenza, per mantenere atti-
vo lo stesso livello di impiego lavorativo (quando ci riesce), l’intervistatore è co-
stretto ad aumentare il numero di contatti con gli Istituti. 
Dalle interviste in profondità, tale considerazione è emersa in modo netto. Gli Inter-
vistatori sono preoccupati del futuro che attende il loro mestiere, e riscontrano una 
difficoltà sempre crescente nel procacciarsi gli incarichi. Chi riesce a collaborare 
con Istituti che assicurano continuità di lavoro, presta attenzione a  custodire gelo-
samente il contatto, senza diffonderlo ad altri intervistatori. Chi invece trova diffi-
coltà ad assicurarsi questi tipi di contatti, pur di mantenere una certa continuità lavo-
rativa è disposto ad accettare anche compensi molto bassi. 
Si è anche rilevato che, la stabilità del lavoro si raggiunge principalmente nel lun-
ghissimo periodo. Il gruppo dei soggetti che sono stati definiti con un lavoro stabile 
(il 36% del totale) è formato per il 43% da intervistatori che svolgono la professione 








tutto il campione Situazione lavorativa 
stabile (36%) 
Molto  Abbastanza Poco  Per niente 
voto medio:               1,5                             1,6                             1,7 
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da oltre 18 anni, e solo per il 12% da intervistatori con meno di 6 anni di esperienza 
sul campo. Le percentuali si invertono se viene considerato il gruppo definito con un 
lavoro instabile (il 64% del totale). Questo è costituito per il 24% da intervistatori 
che operano sul mercato da meno di 6 anni, e per il 21% da quelli che lavorano da 
oltre 18 anni. In effetti, si è osservato che in funzione degli anni di esperienza gli In-
tervistatori di mercato si approcciano a più attività lavorative. Si è anche detto che 
un numero elevato di attività lascia intendere ad un numero elevato di contatti con 
vari Istituti. Di conseguenza, seguendo questo ragionamento è possibile sostenere 
che, nel  settore degli Intervistatori di mercato è difficile inserirsi subito, e solo at-
traverso molta esperienza e l’ampliamento dei contatti nel tempo è possibile arrivare 
ad una situazione lavorativa stabile e duratura. Tuttavia, anche in questo caso, la 
continuità lavorativa non è assicurata e dipende principalmente 
dall’astuzia78dell’Intervistatore nello svolgere il suo lavoro. A conferma di ciò è il 
21% di coloro che svolgono la professione da oltre 18 anni, il quale non è riuscito 
ancora a raggiungere una condizione di stabilità lavorativa. Percentuale che arriva al 
58% se si estende l’orizzonte a quei soggetti che lavorano da oltre 11 anni.  
In fine, ricollegandosi alle considerazioni emerse in relazione al possesso della parti-
ta Iva, si è detto che in questo lavoro la prassi non favoreggia l’apertura di una pro-
pria. Va comunque sottolineato che sono soprattutto gli intervistatori che raggiungo-
no una situazione lavorativa stabile ad esserne in possesso, con il 36% ad averne una 
ed il 42% a non averla. Il restante 22% l’aveva una volta ma ora non ce l’ha più. 
Degli Intervistatori con una situazione di impiego instabile, solo il 9% ce l’ha, con-
tro il 74% che ne è sprovvisto ed il 17% che non l’ha rinnovata (Figura 21). 
 
3.3.5 Differenze per zone geografiche 
Se si considera la ripartizione geografica, emergono della sensibili differenze per 
quanto riguarda la stabilità del lavoro (Figura 22). Considerando le caratteristiche  
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già analizzate per determinare una condizione di continuità lavorativa, si riscontra 
che al Sud si registra la situazione di maggiore precarietà, con il 77% dei soggetti in 
una condizione di instabilità lavorativa. La situazione apparentemente meno grave la 
si trova al nord ovest, con il 54% di instabili.  
 
 
Figura 21: Possesso della partita iva in base alla stabilità lavorativa 
 
Questa differenza è dovuta alla maggiore concentrazione di Istituti di ricerca nella 
zona centro-nord del paese79 (in particolare quelli di grandi dimensioni) che garanti-
scono un volume più vasto di possibili occasioni di lavoro per gli intervistatori e per 
indagini di più lunga durata. 
 
3.3.6 Considerazioni circa la stabilità del lavoro 
Nelle interviste in profondità è emerso in modo chiaro come l’intervistatore di mer-
cato nel tempo ha riscontrato sempre più difficoltà a garantirsi un livello occupazio-
nale stabile, fino ad arrivare alla situazione odierna, nella quale questo aspetto sta 
compromettendo gravemente la sopravvivenza di questa figura. Le aziende aderenti 
ad ASSIRM nel nuovo accordo, di cui si è trattato nei capitoli introduttivi, si impe-
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gnano a costituire un Bacino Aziendale, valido per nuovi contratti di collaborazione, 
sulla base dei nominativi dei collaboratori che hanno espletato le loro attività negli 
ultimi 36 mesi. Questo potrebbe essere un primo passo per il rilancio della figura 
professionale dell’intervistatore (nelle sue varie forme). 
Tuttavia, almeno per ora, a pochi mesi dalla stipula dell’accordo, gli intervistatori 
non hanno riscontrato degli effettivi benefici a riguardo, e la maggior parte dei sog-
getti intervistati non ne è nemmeno a conoscenza. Chi invece ha detto di averne sen-
tito parlare è scettico sulla reale espansione di questa proposta. 
 
 
Figura 22: Continuità del lavoro nelle diverse aree geografiche 
 
3.4 Tempi di pagamento e forme di tutela 
3.4.1 Il ritardo nei pagamenti 
Un altro aspetto da considerare congiuntamente con la riduzione del compenso per 
intervista, è quello del ritardo dei pagamenti, il quale contribuisce ad aumentare il 













A inizio capitolo è stato presentata la situazione attuale di questo fattore, con il 57% 
dei casi in cui i tempi necessari ad ottenere il compenso, negli ultimi due anni, sono 
aumentati (Figura 23).  
Si vedrà di seguito quali sono le impressioni degli intervistatori a riguardo, con par-
ticolare riferimento alle forme di tutela a cui possono fare affidamento. 
 
 
Figura 23: La dilazione dei tempi di pagamento  
 
3.4.2 La situazione attuale 
Dalle interviste in profondità è emersa una critica accesa nei confronti degli Istituti 
per quanto riguarda i tempi di pagamento. Seppure vi siano istituti puntuali nei pa-
gamenti che rispettano le tempistiche previste dal contratto, la maggior parte (soprat-
tutto gli Istituti più piccoli) paga in tempi molto lunghi.  
Nel corso delle interviste, si è parlato di casi in cui la dilazione del pagamento ha 
superato i 12 mesi80, e nei casi più gravi addirittura il compenso non è stato mai cor-
risposto, facendo accumulare un credito nei confronti dell'intervistatore da parte 
dell'Istituto, di fatto inesigibile. 
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“Vi dico solo che io devo ancora avere un 6.000 euro netti da vari istituti dal 2011. 
Volendo Il contratto c’è, però succede ad esempio che alcuni Istituti che non pagano 
poi falliscono”. 
 
Di base, è stato detto durante le interviste che il tempo previsto da contratto è varia-
bile e va dai 30 ai 120 giorni. Il ritardo considerato dai soggetti chiamati in causa si 
riferisce ad un’ulteriore dilazione a questi tempi, già di per sé molto lunghi. 
Le cause principali di questi pagamenti ritardati (o mancati) – dalle impressioni rac-
colte durante le interviste - possono essere ricondotte a due fattori principali: 
 Il ritardo nella conclusione  della ricerca. Il pagamento per la prestazione 
dell'intervistatore avviene solamente dopo la conclusione dell'indagine, 
quando l'Istituto viene pagato dall'azienda committente. Per diverse ragioni, 
legate prevalentemente all'impiego di intervistatori poco professionali (per le 
indagini definite «a basso costo»), si possono presentare fattori di ritardo alla 
conclusione del lavoro con la conseguenza di prolungare anche il tempo di 
attesa dell'intervistatore nel ricevere il suo compenso. In particolare, non è ra-
ra la circostanza che alcuni intervistatori annullino il loro rapporto di collabo-
razione prima della conclusione dell'indagine, o che non rispettino i tempi di 
consegna stabiliti. Questi elementi combinati incrementano il tempo necessa-
rio a portare a termine il lavoro. Un altro elemento che allunga il tempo di 
conclusione di un lavoro è la difficoltà nell'ottenere un campione di indagine 
rappresentativo nei tempi previsti, che sposta la conclusione dell’indagine ad 
una data incerta. 
 L'annullamento del lavoro di ricerca. Quest'altra causa, meno frequente della 
precedente, è legata direttamente alla qualità dei risultati ottenuti. Ci sono 
stati diversi esempi che hanno spiegato questa connessione. Alcuni Istituti 
non sono stati pagati dal committente a causa di un lavoro qualitativamente 
inaccettabile. Le conseguenze per il mancato pagamento di un Istituto si ri-
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percuotono inevitabilmente sull’intervistatore, con una dilazione dei paga-
menti ultra annuale, o nel peggiore dei casi con il mancato pagamento.  
L'intervistatore è costretto nei fatti a sottostare a queste dilazioni pur di mantenere il 
contatto di lavoro, nella speranza che con il lavoro successivo per lo stesso Istituto, 
venga saldato anche il pagamento precedente.  
Tra le conseguenze più gravi denunciate dagli intervistatori sono state rilevate nel 
corso delle interviste: 
 l'irregolarità dei pagamenti che genera difficoltà a creare un proprio piano 
reddituale81; 
 Vuoti di entrate economiche anche per periodi lunghi di tempo; 
 Il pagamento di tasse anticipate su compensi non ancora ricevuti82; 
In fine, non sono state riscontrate delle differenze per i tempi di pagamento se si 
considera la ripartizione geografica o la presenza di partita IVA, presentando sempre 
un giudizio negativo che si attesta intono al 60% dei casi. 
 
3.4.3 Il problema della tutela 
La figura professionale del rilevatore di mercato non è riconosciuta ufficialmente. 
Questo comporta l’inesistenza di un disegno normativo apposito per questo attore 
così come di un sindacato. In altre parole, quello che succede è che l’intervistatore 
non possiede una reale forma di tutela nel caso di violazioni contrattuali, ad esempio 
il ritardo nei pagamenti o  per altre inadempienze da parte dell’Istituto che lo ha re-
clutato.  
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81 
 
I contratti con cui i rilevatori sono ingaggiati non sono inquadrabili sotto un’unica 
tipologia. Pur trattandosi di contratti a progetto, sono molte le differenze tra Istituti, 
e questo non aiuta ad unificare il profilo lavorativo. Inoltre, non è prevista una co-
pertura (anche minima) in caso di infortunio sul lavoro o di malattia, in quanto 
l’unico criterio utile per stabilire il compenso dovuto è il numero di interviste com-
pletate. 
Gli intervistatori, di conseguenza, dovrebbero agire per via privata, attraverso il ri-
corso ad avvocati. Tuttavia, dai commenti è risultato poco conveniente questo ap-
proccio, definito «troppo costoso». 
L’unica forma di tutela a basso costo sarebbe quella di agire per vie secondarie fa-
cendo appello al Nidel83 (nuove identità di lavoro), una struttura sindacale della 
CGIL che si occupa di tutelare i lavori atipici, per lo più rappresentati da contratti di 
collaborazione temporanea.  
Da quanto affermato nel corso di un’intervista, un tentativo di regolarizzare il profi-
lo lavorativo dell’intervistatore è stato già fatto negli anni ‘90 senza successo, a cau-
sa della scarsa collaborazione tra Istituti e la debole unione degli intervistatori. 
 
“...in questo mondo non c'è una figura professionale riconosciuta o un contratto 
chiaro che stabilisce che tipo di lavoro fai …. C’ é stato un tentativo di una 30ina d 
anni fa, di professionalizzare la categoria, che poi non ha avuto successo, perché 
non ci hanno creduto né gli istituti né gli intervistatori”. 
 
Oggi Assirm ci sta riprovando, e tra le varie parti del nuovo accordo, si prevede la 
costituzione di un’intesa sindacale per favorire la tutela della figura professionale, 
impegnandosi, i firmatari dell’accordo, a rispettare i tempi di pagamento e a stabilire 
i diritti dei collaboratori in caso di malattia o infortunio. 
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3.5 Le difficoltà legate al ruolo di rilevatore 
3.5.1 Aspetti principali 
In questo paragrafo verranno analizzate le cause principali di un’evidente “difficoltà 
lavorativa” da parte degli intervistatori. A questo aspetto si è voluta dare una lettura 
più amplia, non analizzando solo gli ostacoli direttamente connessi all’attività di ri-
levazione sul campo, ma più in generale su tutto l’ambito lavorativo. Si considere-
ranno congiuntamente i dati ricavati sulla complessità del lavoro (domanda 8.5), sui 
tempi assegnati per svolgere l’incarico (domanda 8.9) e sulle difficoltà nello svolge-
re il lavoro (domanda 8.6), in quanto si tratta delle domande del questionario più 
pertinenti e più adatte a fornire elementi utili per affrontare quest’argomento. Come 
al solito verranno affiancati ai dati i pareri dei soggetti intervistati per dare delle 
considerazioni migliori e più approfondite. 
 
3.5.2  Complessità, tempi per l’incarico e difficoltà. 
In Figura 24 sono riportati i dati dei i tre fattori appena menzionati, i quali mostrano 
un aumento della difficoltà nello svolgere l’incarico per l’intervistatore segnalata nel 
56% dei soggetti intervistati, una situazione definita «invariata per il 35%»  e  dimi-
nuita solamente per l’8% dei rilevatori che hanno risposto al questionario. Di seguito 
saranno approfondite  le ragioni di questa difficoltà, con particolare riferimento agli 
altri due aspetti: i tempi e la complessità del lavoro. La difficoltà nel lavorare è infat-
ti direttamente riconducibile84 a questi due fattori.  
I tempi concessi dagli Istituti per svolgere l’incarico negli ultimi due anni si sono ri-
dotti drasticamente (per il 71% dei soggetti sono diminuiti) e questo comporta un 
aumento della velocità di lavoro per l’intervistatore. Le aziende committenti, come 
si è già visto, richiedono indagini in tempi sempre più brevi. Questo ha delle eviden-
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 Le risposte tra la domanda 8.5 (Complessità del lavoro) e 8.6 (difficoltà del lavoro) sono molto concor-
di e presentano un indice gamma di Goodman e Kruscal di 0,65. Un alto grado di coordinamento negati-
vo è risultato tra la domanda 8.9 (Tempi per svolgere l’incarico) e la 8.6, con un indice di -0,51. 
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ti e inevitabili ripercussioni sul versante della rilevazione, con la conseguenza per  
gli intervistatori di ritrovarsi spesso a gestire carichi eccessivi di lavoro per periodi 
molto brevi.   
 
 
Figura 24: I principali aspetti legati alla difficoltà lavorativa dell'Intervistatore 
 
Se l’intervistatore non è efficiente e non riesce a produrre risultati secondo le tempi-
stiche può accadere che non venga richiamato dall’Istituto per nuovi incarichi. E’ 
evidente come questo fattore crei tensione all’intervistatore, ed in effetti qualche 
soggetto ha ribadito come per la loro professione non esista un reale «momento di 
stacco dal lavoro». 
“...in realtà sei sempre a lavoro perché sei sempre con la testa impegnata. Quando 
sei a casa casomai pensi a come contattare il medico o l’agricoltore, che per esem-
pio è più reperibile all’ora di pranzo … è come se con la testa non stacchi mai....”. 
 
Per quanto riguarda la complessità del lavoro, anche questa ha un impatto notevole 
sulle difficoltà nello svolgere l’incarico. Nelle interviste in profondità si è chiesto 
che cosa rendesse il lavoro «complesso» e sono emersi diversi elementi interessanti 









Complessità del lavoro Difficoltà a svolgere l'incarico Tempo assegnato per svolgere 
l'incarico 
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ti, la necessità di lavorare tanto, le pretese da parte degli Istituti, i questionari proget-
tati male, la collaborazione tra gli Intervistatori. 
 
3.5.2.a Le interviste validate.  
I controlli sull’operato si è detto (Cfr. § 3.2.3) che spesso sono condotti in modo non 
appropriato. Questo genera uno «stato di tensione» nell’intervistatore il quale teme 
che a seguito di una minima distrazione potrebbe non ricevere il compenso 
dell’intervista. Sulla base delle indicazioni raccolte, è emerso il loro dissenso a ri-
guardo, avanzando l’ipotesi che a volte alcuni Istituti sfruttano questo pretesto per 
pagare qualche intervista in meno. 
 
“...oggi mi si è sconnesso il tablet a fine intervista che mancavano pochissime do-
mande … se quelli chiamano e gli chiedono “ma era accesa fino alla fine?” e lui di-
ce di no mi annullano l’intervista”. 
 
3.5.2.b Il coordinamento degli spostamenti.  
Se un intervistatore viene ingaggiato per effettuare delle rilevazioni in una zona ab-
bastanza ampia, deve sforzarsi di coordinare al meglio i propri spostamenti, assicu-
randosi un minimo di interviste per ogni zona visitata, in modo da ammortizzare i 
costi. Il rilevatore ha in questo modo una preoccupazione in più oltre a quella di 
svolgere bene il suo lavoro. Questa preoccupazione è tanto maggiore quanto minore 
è il rimborso che l’Istituto concede per le varie spese collegate agli spostamenti. 
 
“… il guadagno netto diminuisce se per esempio mi mandano a Massa … Poi ov-
viamente cerchi di riorganizzati, se vai in una zona fai più interviste possibili in 




Tuttavia questo aspetto sembra essere quello che meno preoccupa l’intervistatore. 
Gli spostamenti non superano mai un certo chilometraggio, e gli intervistatori più 
pratici riescono ad organizzare in maniera efficiente gli appuntamenti nelle varie a-
ree. Inoltre, se sollecitato, l’Istituto potrebbe pattuire con l’intervistatore un rimbor-
so minimo aggiuntivo per tenere conto di questo “disagio”.  
 
3.5.2.c La necessità di lavorare tanto. 
A causa dei compensi ritenuti troppo bassi85 è indispensabile per un intervistatore 
procacciarsi un quantitativo di lavoro tale da permettergli di vivere dignitosamente 
(almeno per chi svolge solo questo lavoro). Questo diventa sempre più difficile e ri-
chiede di aumentare il numero di contatti di lavoro e di estendere l’area geografica 
in cui si è disposti ad operare. Di conseguenza la preoccupazione a garantirsi una 
continuità lavorativa incide profondamente sulla complessità del lavoro86 stressando 
l’intervistatore e rendendogli più difficile lavora bene e con la necessaria serenità. 
 
3.5.2.d Le pretese da parte degli Istituti. 
Una particolarità emersa con forza dalle interviste riguarda le direttive che gli Istituti 
impongono ai rilevatori. Questi possono, infatti, richiedere all’intervistatore di effet-
tuare le rilevazioni in particolari fasce orarie o nei giorni festivi della settimana, pe-
na l’annullabilità dell’intervista. Pur riconoscendo l’importanza di ottenere dei cam-
pioni rappresentativi, queste richieste sono considerate spesso eccessive, in partico-
lar modo se rapportato al compenso, il quale, secondo quanto affermato dagli inter-
vistati, rimane invariato.  
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 C’è un’importante coordinamento di segno negativo nelle risposte tra la difficoltà a lavorare (doman-
da 8.4) e il compenso per intervista (domanda 8.10), con un indice gamma di kruscal = -0,5 
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 Questo è l’aspetto risultato più incisivo sulla complessità del lavoro. L’indice gamma di Kruscal tra la 
domanda 8.5(complessità del lavoro) e 9.4(sicurezza della continuità lavorativa) è risultato coordinato 




“...Ciò significa che quell’intervistatore non può scegliere di non lavorare la dome-
nica  perché deve fare quelle due interviste pagate 12 euro...”  
 
3.5.2.e I questionari progettati male.  
Chi sviluppa i questionari, secondo quanto affermato dagli intervistatori è una per-
sona qualificata che tuttavia non si “immedesima” nelle persone che devono svolge-
re l’intervista. Domande ripetitive, questionari troppo lunghi, argomenti troppo in-
vadenti/invasivi rendono difficile per l’intervistatore riuscire a tenere alta 
l’attenzione e ottenere risposte coerenti e veritiere. Nel peggiore dei casi può succe-
dere che l’intervista non possa essere completata (e quindi neppure pagata). 
 
3.5.2.f La collaborazione tra Intervistatori.  
Nelle interviste in profondità è stato sottolineato che gli intervistatori sono una cate-
goria lavorativa fragile ed isolata, la quale trova difficoltà a creare un’unione interna 
forte, capace di coordinarsi per non sottostare a determinate condizioni lavorative. 
Non essendo una figura professionale riconosciuta, non esiste un albo degli intervi-
statori ed è quindi difficile stabilire con precisione quante persone svolgono effetti-
vamente questo lavoro. Fino a pochi anni fa, uno dei pochi modi che i rilevatori a-
vevano per incontrarsi e scambiarsi opinioni era durante i Briefing. Oggi una forma 
di collaborazione a distanza si è creata attraverso i social network (in particolare Fa-
cebook) dove i rilevatori di mercato hanno creato diversi gruppi chiusi, per comuni-
care ed esporre le proprie preoccupazioni, opinioni, idee. Tuttavia, questa forma di 
collaborazione riguarda soprattutto la discussione di temi di carattere  generale ri-
guardanti il lavoro, ma non un aiuto concreto su informazioni preziose, come i pos-
sibili contatti di lavoro. Ne c’è un’unione tale da far considerare concretamente – da 
parte degli Istituti - le loro esigenze lavorative.  
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Una collaborazione più sincera avviene principalmente con colleghi di altre regioni 
che, operando in zone diverse, non rappresentano una minaccia perché non possono 
mettere a rischio il lavoro altrui. Data l’attuale carenza di lavoro, c’è infatti molta 
concorrenza tra lavoratori della stessa zona, i quali difficilmente scambiano pareri su 
quali Istituti pagano meglio o offrono più lavoro.  
“Sono in contrasto, hanno paura che l'altro gli rubi il lavoro, sono una categoria 
fragile. Ma dovrebbero scambiarsi info! Sapere gli istituti per cui si va a lavorare 
… una categoria poco professionalizzata, isolata”. 
 
La complessità del lavoro e le tempistiche stringenti rendono difficile l’attività del 
rilevatore, e solo chi riesce ad attenuare questi fattori appena analizzati si trova in 
una situazione più agevole in cui operare. La mancanza di dialogo con gli Istituti e la 
scarsa considerazione che questi dimostrano per questa figura professionale, insieme 
alla mancanza di unità interna, frena la possibilità di ottenere condizioni di lavoro 
più accettabili, con la conseguenza di uno scadimento del modo di lavorare rispetto 
al passato. 
 
3.6 La qualità del lavoro 
3.6.1 Il degrado della qualità 
Privilegiare e difendere la qualità in un’indagine di mercato dovrebbe essere 
l’obiettivo prioritario di ogni Istituto di ricerca. Fornire informazioni il più possibile 
aderenti alla realtà e agli obiettivi dello studio, analizzando campioni di soggetti 
rappresentativi, è infatti la ragione stessa per cui esiste la ricerca di mercato.  
Dalle interviste fatte è risultato che negli ultimi anni però il settore ha perso di vista 
questo obiettivo, pensando soprattutto a trovare delle soluzioni per fronteggiare la 
crisi economica. Tuttavia, in un contesto come quello odierno, in cui la qualità è 
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sempre più importante e ricercata (in qualunque settore), la crisi non può giustificare 
una decadenza qualitativa come quella designata in Figura 25. 
La metà dei soggetti ha dichiarato che la qualità del lavoro è diminuita e solo il 12% 
afferma che essa è aumentata. 
Si analizzeranno adesso singolarmente le cause di tale decadimento, iniziando dalle 
scelte compiute dagli Istituti, per poi passare a descrivere l’impatto che queste hanno 
prodotto sulle condizioni di lavoro dell’intervistatore e quindi sulla qualità della ri-
levazione. In fine, parallelamente a questo aspetto è da considerare l’impatto di 
internet e in generale delle nuove tecnologie sulla ricerca, che se pure non coinvolge 
la figura dell’intervistatore, in quanto esperto di rilevazioni, gli è stato chiesto un pa-
rere personale sull’utilizzo di questo mezzo per condurre le ricerche di mercato. 
 
Figura 25: La qualità del lavoro nelle ricerca di mercato 
3.6.2 Il budget degli Istituti 
Si è ripetuto più volte che oggi l’obiettivo primario delle indagini di mercato é so-
prattutto la ricerca dell'efficienza di tempo e di costo. Le aziende committenti hanno 
budget ridotti da destinare alla ricerca e richiedono risultati in tempi rapidi, con con-
seguenze importanti sulle scelte operative degli istituti. Ribadendo i tagli che questi 
hanno portato al modo di fare ricerca, sono emersi (da quanto detto dalle interviste 
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particolare quelli relativi al raggiungimento dei risultati, al briefing, ai controlli 
dell’operato ed alla presenza del capo area. 
 
3.6.2.a Ottenere risultati 
La velocità è uno degli aspetti fondamentali da prendere in considerazione quando si 
parla di “qualità di indagine”. Gli istituti, per soddisfare le esigenze del cliente tra-
scurano tale qualità puntando principalmente all'ottenimento di risultati in breve 
tempo. E’ ovvio che questo va a discapito dell'accuratezza della rilevazione. Tra i 
commenti più accessi a riguardo, si è evidenziato come questo aspetto fa spesso da 
padrone nelle indagini di mercato. 
 
“gli istituti a volte preferiscono che si faccia un lavoro così purché ottengano in 
tempi rapidi dei risultati... Perché ovviamente oggi si preferiscono i risultati da un 
punto di vista quantitativo. Quello che interessa e portare a termine la ricerca”. 
 
Nonostante la forte critica, non si può generalizzare questo aspetto a tutti gli Istituti, 
ed è importante precisare che molti altri commenti hanno sottointeso una scissione 
del settore. Molti Istituti lavorano in modo serio e rigoroso, soprattutto se di grandi 
dimensioni e con un nome importante da tutelare, se pure adattandosi alla tendenza 
del settore che punta molto sulla velocità.  
Quando un lavoro di ricerca non è assegnato tramite gare d’appalto, ma attraverso la 
selezione dell’Istituto a cui si intende assegnare il lavoro, si crea un tipo di rapporto 
diverso tra cliente e Istituto, più incentrato sul perseguimento della qualità al giusto 
prezzo e nel giusto tempo. 
 
“Gli  istituti che lavorano sulla qualità, fanno lavori più piccoli, allora li c’è tutto 




Si finisce così con ottenere una frammentazione nel mercato della ricerca, con rile-
vazioni di qualità scadente, economiche e ottenute in tempi rapidi, ad altre di buona 
qualità, più care e realizzate in tempi più lunghi.   
L’assenza di un cambio di rotta da parte degli Istituti è dovuta alle esigenze del cli-
ente, il quale sembra preferire questo tipo di offerta efficiente (ma poco efficace e, 
nel complesso, più “scadente”), che inevitabilmente compromette la qualità del lavo-
ro.  
Ovviamente le esigenze del mercato sono variegate e si creano diverse tipologie di 
clientela, raffigurabili in tre profili distinti (Assirm, 2014). 
 Quelli con competenza e cultura di ricerca, che sanno scegliere la qualità 
che gli serve. 
 Quelli senza competenza che cercano formule “fai da te” e ignorano il ri-
schio. 
 Quelli che decidono a chi affidare il lavoro attraverso gare e di appalto 
scelgono il prezzo più basso. 
E’ evidente che se alla base non c’è una cultura da parte del cliente a ricercare la 
qualità, non saranno di certo gli Istituti ad andare contro corrente. Delle tre tipologie 
di clientela quella che porterebbe a questo cambiamento è la prima, che 
dall’andamento odierno, sembra essere quella con il peso minore. 
 
3.6.2.b Il briefing iniziale   
Per quanto riguarda la presenza del briefing a supporto della pratica - all'inizio di un 
lavoro di ricerca - i commenti sono variabili, ma per la maggior parte segnalano una 
netta semplificazione da parte degli istituti. In precedenza il briefing era un prere-
quisito indispensabile all'inizio di ogni lavoro di indagine. Questo veniva effettuato 
di persona, presso le sedi dell'Istituto (in alcuni casi con la presenza del committen-
te), o presso qualche locale assegnato per l'occasione. In questa fase di addestramen-
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to, veniva illustrato agli intervistatori il questionario, specificando nel dettaglio ogni 
sua parte, e venivano date delle direttive su come condurre la rilevazione. 
Oggi, sempre a causa dei costi, a parte alcuni istituti di grandi dimensioni, il briefing 
viene quasi sempre sostituito da materiale cartaceo (o digitale), in cui sono illustrate 
le specificità del lavoro, o in alternativa viene effettuato telefonicamente.  
È difficile misurare l'effettiva influenza, sulla qualità finale di un'indagine, dell'as-
senza di un briefing approfondito, tuttavia i commenti sottolineano questo aspetto, 
indicandolo come una delle cause del deterioramento della qualità.  
In particolar modo, non si ha più un contatto diretto tra l'Istituto e l’intervistatore, e 
quindi vengono anche meno dei criteri di selezione del rilevatore, il quale è scelto 
quasi esclusivamente in base alla sua disponibilità a svolgere il lavoro87 e senza in-
contrarlo di persona. Se si tratta di intervistatori con poca esperienza o occasionali, 
l’assenza di un briefing dettagliato, effettuato di persona ha un peso maggiore 
nell’influenzare la qualità finale della rilevazione. 
 
“un foglio istruzioni non può mai essere dettagliato come un briefing faccia a fac-
cia. Ed io nel tempo mi sono accorta che i lavori dove non c’è il briefing sono effet-
tivamente quelli che poi presentano più errori. 
 
3.6.2.c La qualità ed il capo area 
La figura del «capo area», svolge un doppio ruolo per gli Istituti, in quanto seleziona 
gli Intervistatori da reclutare e supervisiona88il loro operato. Ne conviene che questo 
attore è sempre stato una importante figura di collegamento tra l’Istituto ed il rileva-
tore. Oggi però questa figura sta cadendo in disuso, sostituita in parte dai social 
network ( e da internet in generale ) soprattutto per quanto riguarda il reclutamento.  
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 E’ importante ricordare che questo vale soprattutto per le indagini a basso costo (Cfr. § 3.2.4). 
88
 Anche se teoricamente questo ruolo è diverso dal primo ed individuabile in una propria figura lavora-
tiva,  nella pratica è svolto  dal capo area. 
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Questo ruolo in precedenza era sempre stato svolto da rilevatori con molta esperien-
za, che conoscevano bene le peculiarità dell’attività di rilevazione e quindi potevano 
garantire un livello adeguato di competenze per gli intervistatori a cui affidare il la-
voro. Siccome questa figura opera in una zona limitata territorialmente (non oltre la 
regione di residenza), nel tempo crea un suo gruppo di intervistatori di fiducia che 
gli permette di assegnare il lavoro a chi possiede le competenze più idonee a quel ti-
po di incarico. Inoltre, il capo area può fare da tramite tra l’Istituto e l’intervistatore, 
cercando di adattare le esigenze dell’uno a quelle dell’atro, supervisionando anche 
sul lavoro e dando maggiori chiarimenti sulle specificità dell’indagine (soprattutto 
quando in assenza di un vero briefing).  
Seppure sia ancora molto presente, dalle interviste, tuttavia, è emerso che la diffu-
sione di questa importante figura si stia riducendo, con la conseguenza di una perdita 
di controllo del processo di selezione “a valle della filiera” e, dunque, effetti negativi 
sulla qualità complessiva dell’indagine. 
 
3.6.2.d Il ciclo vizioso dei controlli 
I controlli hanno un peso importante nell’assicurare la qualità di un’indagine. Tutta-
via, questi in generale sono mal gestiti e non seguono un codice di regole prestabilite 
e condivise da tutti gli Istituti. E’ importante premettere che anche in questo caso 
non è possibile generalizzare in modo indiscriminato sul modo di svolgere i controlli 
da parte degli Istituti, e che ad Istituti che effettuano controlli scrupolosi se ne af-
fiancano altri che ne svolgono pochi, trascurando quasi completamente questo fatto-
re. Pur non potendo affermare con certezza per quale motivo un Istituto agisce in un 
certo modo, si vuole descrivere come questi possano cadere in un ciclo vizioso de-
terminato dalle loro stesse scelte operative.  
Per capire meglio questo passaggio si tenga in considerazione che gli Istituti adotta-
no forme di controllo tanto più rigide quanto più intendono offrire garanzie circa 
l’affidabilità della loro ricerca.  
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In condizioni di elevata incertezza vengono svolti controlli a tappeto per arrivare a 
capo del problema, facendo lievitare di conseguenza i costi dell’attività di controllo. 
Queste situazioni, tuttavia, si determinano quando il lavoro di rilevazione è affidato 
principalmente a persone scelte a caso, pagate poco, senza un briefing di addestra-
mento e senza supervisori in grado di vigilare sull’attività svolta. Quello di cui non 
si rendono conto i soggetti intervistati è proprio la “mancanza di un senso logico” in 
questo modo di operare.  
Il rischio di ottenere indagini “fasulle” metterebbe a rischio la reputazione e la so-
pravvivenza stessa dell’Istituto89. Sarebbe quindi più vantaggioso per tutti gli attori 
della filiera incentivare il lavoro di qualità piuttosto che puntare ad incrementare a 
dismisura i controlli, i quali sono spesso facilmente eludibili.  
Inoltre, da un ricorso eccessivo ai controlli sulle indagini dove è prevista la figura 
dell’intervistatore si passa alla quasi inutilità degli stessi per quanto riguarda le in-
dagini online. Nelle interviste in profondità i soggetti hanno spiegato dell’estrema 
facilità con la quale è possibile iscriversi ai panel online su diverse tipologie di inda-
gine senza un’effettiva verifica della loro corrispondenza al profilo target di studio. 
 
3.6.3 Le conseguenze sulla prestazione dell’intervistatore 
L’intervistatore è direttamente legato alla qualità del lavoro, ancora di più degli Isti-
tuti. L’affidabilità dei dati primari, ricavati dal processo di rilevazione sul campo è 
da attribuire alla responsabilità e alla professionalità di questo attore quando è im-
piegato nel processo di ricerca. Ne deriva che, una sua negligenza nella rilevazione, 
o la sua incapacità a svolgerla correttamente, può compromettere irreparabilmente 
l’esito dell’intera ricerca. 
Oggi, per un Intervistatore è sempre più difficile operare bene, e si è visto come in-
contri molte difficoltà a svolgere il suo lavoro a causa di diversi fattori che ne in-
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 A tale proposito sono stati fatti diversi esempi da parte dei soggetti intervistati di Istituti non pagati 
dal committente per il risultato pessimo dell’indagine. Nei casi più gravi, per Istituti di piccole dimensio-
ni, che basavano le loro entrate su un numero ridotto di clienti, questo ha portato alla chiusura 
dell’Istituto. In altri solo al mancato pagamento dell’intervistatore. 
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crementano la complessità e allungano i tempi di pagamento. Tra i vari aspetti ana-
lizzati, quello che incide di più sulla qualità della rilevazione è il compenso per in-
tervista, che genera particolare insoddisfazione di natura economica 
nell’intervistatore90 (Figura 26). 
I compensi sono considerati troppo bassi e quindi alimentano una grande insoddisfa-
zione economica negli Intervistatori. Il risultato che ne deriva è un abbassamento 
della qualità della prestazione lavorativa.  
I motivi di questa connessione tra insoddisfazione economica e scarsa qualità del la-
voro sono di due entità. Il primo, di cui si è già parlato (Cfr. § 3.2.1) riguarda la scis-
sione dell’offerta di lavoro degli intervistatori. Quelli professionalmente più prepara-
ti e che possono contare su lavori più gratificanti dal punto di vista economico sono i 
primi a rinunciare a quegli incarichi malpagati, che finiscono con l’essere svolti da 
«finti professionisti»91 che svolgono questo lavoro senza una reale dedizione al me-
stiere, o da “intervistatori improvvisati” che lo fanno per necessità, ma che non di-
spongono delle competenze necessarie a svolgere un incarico così impegnativo.  
 
 
Figura 26: Cause di influenza sul lavoro di qualità del rilevatore 
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 L’indice gamma di Kruscal tra la domanda 8.4 (qualità del lavoro) e la 8.10 (compenso) è di 0,52, men-
tre tra la 8.4 e la 9.1 è di 0,38. 
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 Con il termine «finti professionisti» non si vuole intendere chi fa questo lavoro occasionalmente o per 








L’altro motivo che tocca soprattutto gli Intervistatori professionisti è “l’incentivo a 
lavorare male”. In molti hanno esplicitato le loro difficoltà a continuare a lavorare 
bene a prezzi così bassi. I controlli che annullano le interviste incomplete e il relati-
vo compenso all’intervistatore, le spese non rimborsate per gli spostamenti, le ri-
chieste esagerate degli Istituti, sono fattori che se sommati al compenso esiguo e i-
nadeguato spingono inevitabilmente anche l’Intervistatore più scrupoloso a tenten-
nare e optare per un lavoro meno curato. 
 
“...se con un Istituto ci prendo 30 o 40 mila euro annui che mi fanno vivere, ci pen-
so bene prima di inventare le risposte...” 
 
L’effetto peggiore è, tuttavia, quello riconducibile alla ricerca dei risultati in tempi 
brevi da parte degli Istituti. Questi, per ottenere risultati in tempi rapidi gratificano 
di più (non economicamente, ma assegnando loro una maggiore quantità di lavoro) 
quegli intervistatori capaci di lavorare velocemente. Tuttavia, in questo modo gli in-
tervistatori sono incentivati a lavorare in modo meno accurato e a preoccuparsi prin-
cipalmente di effettuare il numero più elevato possibile di interviste. 
 
“… Durano 6 minuti se voglio andare veloce, però è improponibile, a quel punto lo 
fai per fare numero … Io all’inizio ci credevo molto, ora non ne sono più sicura, 
perché ho visto gente che lavorava male, che riusciva ad ottenere tanti lavori, men-
tre io che ho sempre pensato a fare le cose bene, a dire quello che penso, essere 
messa da parte da molti istituti”. 
Per esprimere un parere completo su quanto effettivamente la riduzione del compen-
so incida sulla qualità del lavoro, è stato effettuato il confronto tra il giudizio espres-
so da chi ha mantenuto un “compenso adeguato” nel tempo e chi, invece, no92.  
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 Il compenso è stato considerato «adeguato» sulla base di chi ha detto di non aver visto ridursi il pa-
gamento delle interviste negli ultimi due anni, e chi invece “si” (alla domanda 8.10). Per una visione 
completa della domanda consultare il questionario in allegato. 
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Dalla Figura 27 si riscontra una netta differenza di opinione. Chi non ha un compen-
so adeguato ha espresso un parere molto negativo sulla qualità del lavoro, che riflet-
te il giudizio ottenuto considerando tutto il campione93. Se invece vengono conside-
rati solo i soggetti che ricevono compensi percepiti come «adeguati» i risultati si in-
vertono, o per lo meno mantengono una situazione di equilibrio, con un pareggio del 
23% per chi dichiara che la qualità è diminuita e chi che è aumentata. Il restante 
54% quantomeno conferma che questa è rimasta inalterata. 
L’informazione veramente interessante la si può interpretare dalla differenza presen-
te nei due profili, in relazione al giudizio di diminuzione della qualità del lavoro. Più 
del doppio dei soggetti con un compenso ridotto (il 56% contro il 23%) hanno e-
spresso questo verdetto. Il che, allargando un po’ l’interpretazione si potrebbe tra-
durre con un’altrettanta differenza tra indagini «fatte bene» ed indagini «fatte male». 
Se però si considera che quelli con un compenso ridotto sono la maggior parte 
(l’86% del totale), si potrebbe affermare che oggi sono molto di più i lavori di scarsa 
qualità che quelli di alta qualità, e difficilmente le cose potranno cambiare se la re-
munerazione dei rilevatori resterà su livelli bassi94. 
 
 
Figura 27: Giudizio sulla qualità del lavoro per differenti compensi ricevuti 
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 Nello specifico si ricordi che su tutto il campione – senza considerare la divisione per compenso rice-
vuto - il 51% ha dichiarato che la qualità del lavoro è diminuita, il 37% che è rimasta invariata ed il 12% 
che è aumentata. 
94
 A tal proposito l’accordo di Assirm del 2014 prevede l’incremento del compenso minimo (vedere il ca-

















3.6.4 Un parere sull’utilizzo dell’online 
Considerando internet solo da un punto di vista qualitativo, si è chiesto ai soggetti 
intervistati un parere personale (e imparziale) sull’affidabilità di internet per condur-
re le ricerche di mercato. Ne sono risultati commenti variegati, alcuni molto negati-
vi, altri neutrali ed altri positivi. 
Riassumendo quello che è stato detto e cercando un filo conduttore, si potrebbe dire 
che internet se usato con “estrema” cautela può garantire un buon livello qualitativo.  
Il principale deficit collegato alle indagini online è l’anonimato degli utenti, che im-
pedisce di garantire sulla loro reale appartenenza ad un target-bersaglio. Inoltre, i 
piccoli compensi, e la difficoltà a capire se effettivamente si presta attenzione nel 
compilare le domande (o se si fa solo per il compenso), sono fattori di distorsione 
molto forti in un’indagine online. A riguardo, sono ancora inefficienti gli attuali si-
stemi di controllo, anche se orientati al miglioramento95. 
Affidare la creazione dei dati ai soggetti indagati è un passaggio rischioso e si ri-
schia di perdere completamente il controllo della rilevazione. Le persone target di 
un’indagine non appartengono al settore della ricerca, quindi non è possibile garanti-
re sull’affidabilità della loro collaborazione, e i piccoli incentivi monetari finiscono 
con l’essere causa di un paradosso. Questi dovrebbero servire per ridurre la propen-
sione ad imbrogliare da parte degli individui. In una situazione di incertezza, tuttavi-
a, all’aumentare del compenso promesso si ottiene esattamente l’effetto opposto, in 
quanto anche chi non è realmente coinvolto nell’indagine in atto, finisce col parteci-
parvi per ottenere il premio.  
Alla domanda sulla qualità di internet per la raccolta dei dati rispetto all’impiego del 
rilevatore, tutti i soggetti hanno espresso un giudizio di favore alla presenza di 
quest’ultimo per svolgere questo compito. Guardare in faccia una persona, o sempli-
cemente parlarci al telefono da già un controllo in più su chi si sta intervistando e 
                                                     
95
 Nel corso di un’intervista è stato citato il tentativo di un Istituto di migliorare la qualità della ricerca sui 
panel online, prevedendo una fase di registrazione al sito molto rigorosa, con la richiesta di dati sensibili 
e di una fotografia del candidato panelista. 
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per quanto il mezzo online possa migliorare, non potrà mai dare le stesse garanzie 
che dà la presenza di una figura umana per condurre le interviste.  
Internet viene anche usato correttamente, ma per farlo si devono contattare le perso-
ne di cui si è già a conoscenza del profilo personale. La critica maggiore ad internet 
è stata rivolta, infatti, ai panel online, che prevedono un’iscrizione al sito 
dell’Istituto da parte dei soggetti interessati, ma che finiscono col diventare una bol-
gia di profili fasulli e difficili da verificare.  
Un ultimo aspetto delle indagini attraverso internet di cui si è parlato positivamente 
riguarda il possibile impiego della rete in presenza dell’Intervistatore. Al pari del te-
lefono di una volta, internet è uno strumento potente di comunicazione che consente 
di interagire con il soggetto, guardandolo in faccia e seguendolo durante la compila-
zione del questionario, il tutto ad un costo decisamente più basso di quello telefoni-
co. Questo impiego per ora è risultato molto raro, ma porterebbe a una riduzione dei 
costi della ricerca e ad una velocizzazione del lavoro per l’intervistatore senza com-
prometterne la qualità.  
Ovviamente molte indagini non si prestano a questo tipo di approccio (ad esempio 
agli “appostamenti” presso i punti vendita per monitorare un determinato compor-
tamento d’acquisto), ma potrebbe essere preso maggiormente in considerazione per 
un utilizzo intelligente di questo mezzo. 
 
3.6.5 Differenze regionali 
Considerando la divisione territoriale sono emerse importanti differenze sul giudizio 
di qualità (Figura 28). 
Nel Sud e Isole e nel Centro Italia si registra una riduzione della qualità del lavoro 
meno sentita rispetto al Nord. La differenza di giudizi negativi arriva al 15% se con-
frontati tra i primi due (46% dicono diminuita) ed il nord ovest (61%), e si riduce al 
10% nei confronti del nord est (56% di giudizi negativi).  
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In questo caso, la riduzione del compenso non spiega direttamente questa differenza, 
in quanto in tutte e tre le aree è presente un giudizio negativo per più dell’85% dei 
casi a riguardo del compenso ricevuto.  
La vera motivazione  potrebbe, invece, essere legata alla scissione dell’offerta di la-
voro della professione. In effetti, richiamando le informazioni sulla stabilità lavora-
tiva nelle varie aree geografiche, si è visto che il Nord è quello che presenta il livello 
maggiore di stabilità del lavoro, ed in particolare il Nord-Ovest (Figura 22). Per 
quanto non sia possibile individuare con precisione la percentuale di coloro  che 
svolgono male il loro lavoro - puntando soprattutto alla velocità - si sono comunque 
fatte delle considerazioni circa  il premio (in termini di continuità lavorativa) che gli 
Istituti concedono a chi lavora rapidamente. Di conseguenza è possibile che proprio 
dove si lavora di più e con astuzia, che viene meno la figura professionista 
dell’intervistatore, il quale viene messo da parte in quei lavori che puntano soprattut-
to alla velocità. A questo va aggiunta anche la possibilità di accettare lavori a basso 
costo da parte dell’intervistatore, che se pure potrebbero garantire una buona conti-
nuità lavorativa, sono anche quelli che presentano una qualità peggiore. 
 
 
Figura 28: Giudizio sulla qualità del lavoro per differenti aree geografiche 
 







nord est (20%) nord ovest (19%) Centro (33%) Sud e isole (28%) 
Aumentata Invariata Diminuita 
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Va fatta attenzione a non confondere quanto appena detto e considerare la stabilità 
lavorativa come causa diretta della scarsa qualità. La stabilità lavorativa è un aspetto  
importante che dovrebbe riuscire a raggiungere ogni lavoratore, e ci sono intervista-
tori professionisti che lavorando bene riescono comunque a raggiungere una situa-
zione di stabilità lavorativa. Quello che invece si intende sostenere è che, è in questa 
situazione di lavoro che oggi si ritrovano principalmente gli intervistatori più astuti 
che, anche per motivi di necessità, puntano principalmente a lavorare tanto mettendo 
in secondo piano la qualità del lavoro. 
 
3.7 La gratificazione personale  
3.7.1 Aspetti intangibili del lavoro 
Nel seguente paragrafo l’aspetto monetario del lavoro di intervistatore è stato sepa-
rato da quello non monetario, al fine di dare una visione completa della percezione 
dell’attività lavorativa direttamente dai diretti interessati.  
Per quello che è possibile si separeranno i fattori economici e di crisi occupazionale 
del mestiere, per stabilire se il lavoro di rilevatore di mercato piace e dà soddisfazio-
ni a livello personale.  
Per fare questo si sono presi in considerazione gli aspetti riguardanti il livello di 
soddisfazione del riconoscimento sociale (domanda 9.2), dell’arricchimento cultura-
le e  professionale (domanda 9.5) e dell’autonomia (domanda 9.6). 
Questi aspetti verranno prima descritti singolarmente, attraverso i commenti emersi 
dall’indagine qualitativa, per poi considerarli congiuntamente  identificando il livel-
lo di “gratificazione intrinseca” del mestiere. 
In fine si unirà, al livello di soddisfazione sugli aspetti intrinseci, quello sugli aspetti 
monetari –aggiungendo il giudizio di soddisfazione sui risultati economici (domanda 
9.1) e sulla sicurezza della continuità lavorativa (domanda 9.4) – che insieme con-




3.7.2 La gratificazione intrinseca  
Per quanto la percezione generale della condizione lavorativa degli intervistatori è 
indubbiamente negativa, quella relativa alla gratificazione non monetaria del mestie-
re è più incerta e gli aspetti considerati per analizzarla mostrando un andamento ete-
rogeneo (Figura 29). Considerando i punteggi medi dei tre aspetti, si può dire che la 
soddisfazione intrinseca del mestiere raggiunge la sufficienza, ottenendo un voto 
medio di 2,4 su 4, anche se con una differenza di giudizi tra i tre aspetti molto mar-
cata.  
 
3.7.2.a Il riconoscimento sociale 
La soddisfazione del riconoscimento sociale presenta un andamento negativo, con 
solo il 24% dei soggetti che dichiara di esserne abbastanza (20%) o molto (4%) sod-
disfatto. E’ comunque possibile riscontrare un livello minimo di soddisfazione nel 
51% dei casi ed il livello medio si attesta infatti intorno a questa quota, con un pun-
teggio medio di 2 su 4. La situazione è quindi più negativa che positiva con un livel-
lo di soddisfazione poco pronunciato e che, in ogni caso, non raggiunge la sufficien-
za.   
 
 
















Molto Abbastanza Poco Per niente 
Voto:                  2                              2,3                               3                = 2,4 
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La causa principale di questa insoddisfazione è la mancanza di dialogo con gli Istitu-
ti, i quali dequalificano l’attività dell’intervistatore  collocandolo  all’ultimo posto 
(in termini di importanza) della filiera della ricerca.  
 
“L’intervistatore è l’ultima ruota del carro che viene pagato in maniera misera e in 
ciò colpevolizzo in parte le mie colleghe le quali si prostrano a lavorare a prezzi 
bassissimi”. 
 
Il lato economico ha inevitabilmente il suo peso, e l’essere pagati poco è interpretato 
dall’intervistatore come il non riconoscere l’importanza del suo lavoro.  
Più che dagli incentivi economici, l’insoddisfazione del riconoscimento sociale è a-
limentata dalla totale assenza di incentivi non monetari. I soggetti interpellati hanno 
espresso chiaramente che avrebbero molto più piacere a lavorare bene se gli Istituti 
(almeno quelli con cui lavorano di frequente) li rendessero partecipi dei frutti del lo-
ro operato, e  li gratificassero attraverso meccanismi meritocratici di feedback. 
 
“Nel nostro lavoro  noi non abbiamo mai feedback da parte degli istituti …. e già 
questo le dico che gratifica molto anche a parità di prezzo con altri lavori … Per-
ché, se io per esempio sono ad un livello alto e so che se arrivo ad un livello più alto 
ottengo determinati incarichi di prestigio, sarebbe bello … Noi siamo qui, nel limbo 
e non sappiamo nemmeno com’è andato il nostro lavoro … non siamo considerati, e 
non si rendono conto che quando noi andiamo ad intervistare, noi rappresentiamo 
l’Istituto”. 
 
Da quanto è emerso sono veramente pochi gli Istituti che riconoscono una reale im-
portanza alla figura dell’intervistatore, gratificando i più meritevoli e professionali. 
Nei casi in cui questo avviene e si crea un “rapporto” tra l’Istituto e l’Intervistatore, 




3.7.2.b L’aggiornamento professionale e l’arricchimento culturale 
Il livello di soddisfazione per l’arricchimento professionale e culturale presenta un 
punteggio di 2,3, valore molto vicino alla sufficienza (pari al punteggio 2,4). Il nu-
mero di chi non è per niente soddisfatto è marginato al 17%, e c’è una quota consi-
derevole dei rispondenti che si dichiara «abbastanza» o «molto soddisfatta» che ar-
riva al 40%. Rimane il 42% di soggetti poco soddisfatti a segnalare che anche questo 
aspetto non è troppo positivo, però quantomeno presenta una frammentazione di 
giudizi, interpretabile come la divisione tra chi fa questo lavoro perché gli piace e 
chi lo fa per necessità, pur non ritrovando in questa figura professionale un vero mo-
tivo di interesse (soprattutto se si considera l’arricchimento culturale). 
In particolare, si dovrebbe scindere la parte relativa all’aggiornamento professionale 
da quella dell’arricchimento culturale.  
 L’aggiornamento professionale dipende soprattutto dalle condizioni operative 
imposte o richieste dall’Istituto e dai corsi di aggiornamento che offre. Da 
questo punto di vista i commenti sono piuttosto negativi. L’assenza di un 
briefing approfondito ad inizio lavoro (tema già affrontato nel §3.6.2.b) è una 
delle cause dell’insoddisfazione in relazione a questo aspetto. Soprattutto gli 
intervistatori appartenenti «alla vecchia scuola» risentono della mancanza di 
una preparazione idonea  per utilizzare in modo congruo i nuovi strumenti di 
lavoro. Inoltre, il passaggio a nuove metodologie di indagine dove è richiesta 
sempre meno la figura dell’intervistatore comporta che gli Istituti, piuttosto 
che puntare a specializzare la professione, stiano cercando strade alternative 
per ridurne il loro impiego. 
 L’arricchimento culturale, secondo i commenti raccolti durante le interviste è 
invece considerato in maniera sostanzialmente positiva. Questo è forse 
l’unico aspetto in cui l’influenza dell’Istituto non ha alcun peso 
sull’intervistatore. Se infatti si considera l’arricchimento culturale in 
un’ottica estesa, implementando anche l’aspetto sociale del lavoro, è in que-
104 
 
sta fase che l’intervistatore riceve la gratificazione maggiore, attraverso il 
contatto umano e  l’interazione con le persone. Non tutti ovviamente apprez-
zano questo aspetto, ma per chi è stimolato dal rapporto sociale e 
dall’arricchimento culturale che da questo ne deriva, il livello di soddisfazio-
ne è tendenzialmente molto alto. 
 
“Una cosa che mi piace di questo lavoro è l’apprendere in itinere. Io facen-
do questo lavoro ho imparato tantissime cose di vari argomenti. A me piace 
fare questo lavoro e tra le soddisfazioni personali quella che mi stimola di 
più è proprio l’apprendimento, oltre al contatto con le persone con cui io mi 
sono sempre sentita bene ”. 
 
3.7.2.c L’autonomia lavorativa 
Quello dell’autonomia lavorativa è l’aspetto in cui risulta la maggiore soddisfazione 
tra quelli analizzati, con un livello medio di 3 su 4. Oltre la metà dei soggetti (51%) 
si dichiarano «abbastanza soddisfatti» e il 27% è «molto soddisfatto».  
L’ autonomia sul lavoro è un aspetto molto gratificante che offre agli intervistatori 
una positiva sensazione di libertà professionale molto più di altri aspetti già analiz-
zati. Tuttavia è opportuno articolare meglio questo punto per dare delle indicazioni 
più precise. 
Un libero professionista in genere ha la possibilità di scegliere come e quando lavo-
rare, gli intervistatori non hanno questa facoltà. Il loro lavoro consiste nello svolgere 
un servizio per l’Istituto (quello che commissiona loro la rilevazione dei dati) e non 
sono vincolati a non svolgere lo stesso servizio per altri Istituti contemporaneamen-
te, ne tantomeno sono dipendenti dell’Istituto per cui lavorano. Da questo punto di 
vista, il lavoro dell’Intervistatore è paragonabile a molte altre libere professioni. Tut-
tavia, quando vengono ingaggiati per un lavoro, il «come lavorare» viene deciso 
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completamente dall’Istituto96, mentre per il «quando» è concessa più libertà di ma-
novra.  
E’ proprio da quest’ultimo punto che deriva la maggiore soddisfazione dell’aspetto 
analizzato. Se, infatti, gli Istituti stabiliscono un numero di interviste da effettuare 
entro un determinato periodo97di tempo, resta a discrezione dell’intervistatore piani-
ficare come distribuire le interviste nell’arco della giornata, e questa possibilità la-
scia  una grande sensazione di libertà. 
 
“Hai l’impressione di essere autonomo, perché ad esempio puoi decidere di non 
partire tutte le mattine alle 8:30 e infatti non lo faccio”. 
 
3.7.3 Il significato congiunto di gratificazione intrinseca  
Sono stati considerati congiuntamente i precedenti tre aspetti per stabilire il livello 
generale di «soddisfazione intrinseca» dei soggetti intervistati98. 
Dall’analisi risulta che il 54% dei soggetti è «soddisfatto» degli aspetti non monetari 
legati al suo lavoro, il 12%  è «molto soddisfatto», mentre il 34% «per niente» 
(Figura 30). 
Il livello di soddisfazione cambia se si considera il titolo di studio degli intervistati. I 
rilevatori laureati (il 30% del totale) presentano una percentuale di insoddisfatti che 
arriva al 46%, a differenza di quelli che hanno un titolo di studio di scuola media 
superiore o inferiore (il 70% del totale) in cui la percentuale di insoddisfatti scende 
al 26%. 
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 Gli Istituti sono molto attenti affinché il lavoro venga svolto con gli strumenti stabiliti, nel luogo stabili-
to e secondo le direttive imposte nel manuale di istruzioni (o nel briefing quando è previsto). 
97
 Le restrizioni di tempo imposte dall’Istituto possono riguardare anche il numero di interviste massime 
che possono essere condotte in un giorno. 
98
 Per calcolare il punteggio medio si è considerata la variabile ordinale “livello di soddisfazione” come 
una variabile discreta le cui modalità (per niente, poco, abbastanza, molto) sono state considerate avere 
tutte la stessa distanza pari ad 1 (per niente=1; poco=2; abbastanza=3; Molto=4). I soggetti con un pun-
teggio medio tra 1 e 2 rientrano tra quelli “per niente soddisfatti”, quelli con un punteggio medio tra 2,1 




Figura 30: Percentuale di soggetti soddisfatti degli aspetti intrinseci del mestiere 
 
Soprattutto chi possiede un titolo di studio elevato che avverte di più la frustrazione 
data dalla condizione lavorativa dell’intervistatore, insieme alla poca considerazione 
da parte degli Istituti e il livello in cui questi collocano questa figura professionale.  
Non si rileva dall’analisi, invece, una differenza sostanziale di giudizio rispetto al 
sesso, anche se a svolgere questo lavoro sono soprattutto le donne, che compongono 
l’88% degli intervistatori che hanno partecipato alla ricerca.  
 
3.7.4 Gratificazione intrinseca ed estrinseca e realizzazione professionale 
Analogamente all’analisi condotta riguardo gli aspetti non monetari della professio-
ne,  sono stati considerati simultaneamente: la soddisfazione relativa (i) agli aspetti 
economici e (ii) alla sicurezza circa la stabilità lavorativa. Questi due fattori sono 
quelli legati principalmente agli aspetti monetari e dipendono direttamente dalla 
condizione lavorativa degli intervistatori. Avendone già discusso approfonditamente 
nei paragrafi dedicati alla situazione economica e alla stabilità del lavoro, si conside-
rerà direttamente il significato aggregato99 (Figura 31). 
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A causa della situazione economica della professione, e dell’instabilità del lavoro, la 
soddisfazione degli aspetti estrinseci del lavoro presenta un livello di negatività ele-
vatissimo, che raggiunge l’85% del totale ed un punteggio medio di solo 1,75 su 4.  
Il livello di soddisfazione intrinseca ed estrinseca stabiliscono insieme il livello di 
soddisfazione relativo alla “realizzazione professionale100”, che è l’aspetto più im-
portante da considerare per un lavoratore. I fattori intangibili della professione sono 
anche quelli che danno maggiori gratificazioni, mentre quelli legati agli aspetti mo-
netari del lavoro sono quelli che maggiormente demotivano l’intervistatore, con ef-
fetti inevitabili anche sulla soddisfazione intrinseca. Nonostante questi effetti il lavo-




Figura 31: Percentuale dei soggetti soddisfatti degli aspetti estrinseci del mestiere 
 
Nella Tabella 5 sono stati congiunti i due effetti, intrinseci ed estrinseci. Per quanto il 
giudizio riguardante questo punto è stato espresso specificatamente dai rispondenti 
(domanda 9.3), in questo modo è possibile effettuare dei confronti tra quale dei due 
fattori ha un peso maggiore nei diversi soggetti riguardo alla realizzazione profes-
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 La soddisfazione della realizzazione professionale (domanda 9.3) presenta un indice gamma di kruscal 







2% Voto medio 
1,75 
- Sodd. Risultati economici  =  1,9 
- Sodd Continuità lavorativa  = 1,6 
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sionale. Il voto medio che risulta dalle risposte secche sull’argomento è pari a 2,2 e 
rispecchia perfettamente il risultato ottenibile dalla media dei punteggi medi di tutti i 
fattori che compongo la soddisfazione intrinseca ed estrinseca101. 
Dal confronto delle varie combinazioni si possono trarre molte considerazioni inte-
ressanti102. Il 32% che presenta giudizi molto negativi su entrambi gli aspetti è com-
posto da intervistatori che non si sentono realizzati professionalmente da nessun 
punto di vista e probabilmente preferirebbe svolgere un altro lavoro.  
L’altra classe che predomina è formata dal 46% di coloro la cui realizzazione pro-
fessionale è legata esclusivamente agli aspetti intrinseci, ma a causa degli aspetti e-
conomici non si sente realizzata. Da notare il 7% dei casi in cui a prescindere dalla 
soddisfazione monetaria del lavoro c’è molta gratificazione del lato socio-culturale 
della professione e dell’autonomia che questa concede.  
 
Soddisfazione dei fattori e-
strinseci 






Per niente soddisfatto 32% 46% 7% 
Soddisfatto 2% 7% 5% 
Molto Soddisfatto 0% 1% 1% 
 
Tabella 5. Livello di realizzazione professionale in base alla soddisfazione dei fattori intrinseci ed estrinseci del 
lavoro 
 
Un ulteriore 7% è riuscita a trovare una situazione di equilibrio dei due aspetti e una 
sufficiente realizzazione professionale.  
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 Nello specifico se si considera il punteggio medio della soddisfazione economica (1,9),lavorativa 
(1,6),sociale (2), culturale (2,3) e di autonomia (3) si ottiene 2,16 che è molto prossimo a 2,2. 
102
 Si è considerato un punteggio medio inferiore a 2 come “Per niente soddisfatto”, da 2,1 a 3 “Soddi-
sfatto” e da 3,1 a 4 “Molto soddisfatto”. 
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L’aspetto economico incide troppo negativamente su questa attività ed infatti solo il 
2% è pienamente soddisfatto da questo punto di vista, che si riduce all’1% se voles-
simo prendere in considerazione un rilevatore di mercato che si sente pienamente 
soddisfatto del suo lavoro sotto tutti gli aspetti, intrinseci ed estrinseci. 
 
3.8 Scenari di appartenenza e conclusioni 
3.8.1 Il significato congiunto 
Fin’ora si sono analizzati singolarmente i vari aspetti legati allo scenario lavorativo 
dei rilevatori mettendo in evidenza soprattutto le connessioni tra la loro soddisfazio-
ne personale e la loro situazione lavorativa. Tuttavia, la scelta di affrontare singo-
larmente le varie tematiche è stata dettata solamente dall’esigenza di una maggiore 
chiarezza espositiva, per meglio evidenziare le peculiarità riscontrabili dalle varie 
prospettive di indagine. In realtà, i vari aspetti indagati vanno considerati congiun-
tamente in quanto concorrono contestualmente a definire i diversi “scenari lavorati-
vi” (Figura 32). Con questo termine si vuole intendere l’unione dei due aspetti da cui 
è partito questo studio di analisi: la situazione lavorativa e la soddisfazione persona-
le degli intervistatori. Questi fattori concorrono a modellare diverse prospettive dalle 
quali considerare il lavoro dell’intervistatore.  
Si è infatti visto che la realizzazione professionale degli intervistatori è legata sia ad 
aspetti monetari che non monetari. I primi però hanno un peso maggiore ed influen-
zano inevitabilmente la sensazione di appagamento intrinseco del lavoratore. La 
soddisfazione monetaria è dovuta alla situazione lavorativa odierna, ed in particolare 
ai suoi aspetti concreti. La precarietà del lavoro, insieme alla insoddisfacente remu-
nerazione e ai lunghi tempi di pagamento demoralizzano l’intervistatore, rendendo-
gli più difficile operare bene, con evidenti conseguenze sulla qualità finale del lavo-
ro di rilevazione.  
Da questo schema di sintesi si sono quindi voluti individuare dei cluster in cui inse-
rire  i soggetti indagati, per definire il peso dei vari scenari lavorativi riscontrabili. 
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L’intento ultimo di questo lavoro di tesi è proprio quello di definire le diverse pro-
spettive lavorative degli intervistatori, racchiudendo tutte le informazioni rintraccia-
te fin’ora in un unico involucro, al fine di dare un quadro di sintesi dello scenario la-
vorativo odierno.  
 
3.8.2 I cluster di appartenenza 
Per individuare i cluster  sono state prese in considerazione le variabili più rappre-
sentative inerenti alla situazione lavorativa103e al punteggio ottenuto per la soddisfa-
zione personale, riguardo agli aspetti monetari e non monetari del lavoro. 
 
 
Figura 32: Fattori che definiscono lo scenario lavorativo del rilevatore di mercato 
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 Nello specifico si sono considerate le risposte sul giro d’affari (domanda 8.1), tempi di pagamento 
(domanda 8.2), qualità del lavoro (domanda 8.4),difficoltà a svolgere il lavoro (domanda 8.6), continuità 
del lavoro (domanda 8.7), ore di lavoro (domanda 10), mesi di lavoro (domanda 11.1), possesso della 
partita iva (domanda 11.2). 
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Attraverso l’unione di queste variabili si sono creati diversi profili che rispecchiasse-
ro differenti situazioni lavorative e si è misurato il livello di somiglianza di ogni 
soggetto con tutti i profili creati, includendoli nello scenario di lavoro con cui hanno 
presentato la somiglianza maggiore104. Si sono definiti così 4 scenari principali: “i 
professionisti appagati” (il 7%), “i professionisti in difficoltà” (il 14%), “gli intervi-
statori part-time” (il 22%) e “gli intervistatori in crisi di identità” (il 54%). 
 
3.8.2.a Scenario 1: I professionisti appagati 
Gli Intervistatori che rientrano in questo contesto lavorativo costituiscono il 7% del 
totale e sono soprattutto intervistatori con un’esperienza sul campo di oltre 15 anni. 
Tra le caratteristiche principali si annoverano: 
 Una situazione lavorativa buona. Il giro d’affari di questi intervistatori gli 
permette di guadagnare svolgendo solo questo lavoro, riuscendo anche a la-
vorare tutto l’anno e con un orario di lavoro che li vede impegnati dalle 20 al-
le 50 ore settimanali. Hanno contatti con molti Istituti e svolgono in media 
più di 10 attività differenti. Il gran numero di contatti e l’esperienza maturata 
nel tempo ha permesso loro di affinare il rapporto con gli Istituti che gli pro-
pongono lavori più gratificanti economicamente e che sono puntuali nei pa-
gamenti. Sono titolari di partita IVA. 
 Un’ottima propensione al lavoro. Svolgono lavori gratificanti e di qualità. 
Sono spronati a lavorare bene e grazie al buon rapporto con gli Istituti non 
hanno grosse difficoltà a lavorare. 
 Un buon livello di realizzazione professionale. In particolare è l’aspetto in-
trinseco del lavoro a gratificare questo intervistatore, con  un punteggio me-
                                                     
104
 Per misurare la somiglianza tra i profili si è usato l’indice di Sneath (per maggiori informazioni consul-
tare Zani e Cerioli, 2007). 
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dio di 3,2 su 4. La gratificazione monetari è appena sufficiente con un pun-
teggio medio di 2,3 su 4. 
 
3.8.2.b Scenario 2: I professionisti in difficoltà 
Fanno parte di questo scenario lavorativo il 14% degli intervistatori totali. Come per 
i precedenti anche questi presentano un livello di esperienza che supera i 15 anni. 
Le principali caratteristiche sono: 
 Una situazione lavorativa in equilibrio. Questi intervistatori riescono a svi-
luppare un buon giro d’affari seppure con qualche difficoltà. Tendenzialmen-
te riescono a lavorare per almeno 10 mesi all’anno, dalle 20 alle 40 ore alla 
settimana. La loro situazione è tuttavia stabile e non è peggiorata negli ultimi 
anni. Mantengono un buon numero di contatti con gli Istituti e svolgono dalle 
4 alle 10 attività differenti. I pagamenti si allineano con l’andamento generale 
senza però subire un’ulteriore aggravo dei ritardi. Rispetto ad una volta non 
hanno più la partita iva, subendo i colpi della crisi lavorativa. 
 Una buona propensione al lavoro. Hanno qualche difficoltà a lavorare con 
tranquillità ma grazie al loro senso del dovere e all’esperienza maturata rie-
scono a svolgere il loro ruolo con precisione e diligenza. 
 Una realizzazione professionale sufficiente. Hanno il giusto grado di appa-
gamento intrinseco con un punteggio medio di 2,6 e una situazione di lavoro 
stabile che gli da qualche soddisfazione monetaria anche se con riserva. Il 
punteggio medio in questo caso è di 2,1. 
 
3.8.2.c Scenario 3: Gli Intervistatori part-time 
Questo gruppo costituisce il 22% del totale ed è formato principalmente da intervi-
statori con meno di 15 anni di esperienza. Essi presentano: 
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 Una situazione lavorativa stabile anche se non sufficiente da sola ad assicu-
rargli il mantenimento. Lavorano meno di 20 ore la settimana per meno di 10 
mesi all’anno. Rientrano in questa categoria gli intervistatori che svolgono un 
secondo lavoro, o che lo svolgono come primo impiego oppure per necessità 
(studenti, disoccupati). Non hanno ancora creato una fitta rete di contatti con 
gli Istituti, e forse non lo faranno mai, svolgendo solo momentaneamente 
questa attività (soprattutto per chi lavora da meno di 6 anni). Si concentrano 
su un numero ridotto di attività di solito inferiore a 6 e tra queste spiccano 
quasi sempre quella di mystery shopper e di interviste domiciliari. Subiscono 
i ritardi dei pagamenti propri del settore anche se non hanno sperimentato un 
loro allungamento negli ultimi anni. Non hanno mai avuto una partita iva in 
quanto non ritenuta necessaria per il loro giro d’affari. 
 Una propensione al lavoro mediocre. Non hanno grosse difficoltà a lavorare e 
svolgono soprattutto lavori a basso costo in cui non è richiesta, dagli Istituti, 
una particolare qualificazione professionale e/o attenzione alla qualità. 
 Una mediocre realizzazione professionale. E’ soprattutto il lato intrinseco del 
mestiere a dare qualche soddisfazione presentando un punteggio medio di 
2,5. La soddisfazione monetaria è insufficiente a causa del lavoro saltuario ed 
ha un punteggio medio di 1,8. 
 
3.8.3.d Scenario 4: Gli intervistatori in crisi di identità 
I soggetti che rientrano in questa categoria presentano diversi livelli di esperienza 
segno che la crisi ha colpito un po’ chiunque. Va anche precisato che rientrano in 
questo gruppo sia intervistatori di professione sia intervistatori part-time. In totale 




 Una situazione lavorativa critica. Il giro d’affari è diminuito negli ultimi anni 
a causa del poco lavoro e della riduzione dei compensi. Lavorano per meno 
di 10 mesi l’anno e solo in pochi casi raggiungono le 30 ore di lavoro setti-
manale. Non hanno una schiera di Istituti a garantirgli lavori ben remunerati 
ne intraprendono con questi un rapporto di fiducia. Sono vittime del ritardo 
nei pagamenti e della forma di ricatto tacita di cui si è parlato. Svolgono me-
no di 8 attività e non hanno partita IVA (o l’hanno tolta). Difficilmente svol-
gono solo questo lavoro se non nei casi in cui il reddito familiare è garantito 
da un altro componente della famiglia.  
 Una scarsa propensione al lavoro. I compensi bassi e le difficoltà che riscon-
trano sul lavoro incido sulla qualità degli incarichi. Sono demotivati a presta-
re particolare attenzione a svolgere un lavoro dettagliato, soprattutto per i la-
vori a basso costo, in cui non c’è una vera attenzione alla qualità. 
 Una scarsa realizzazione professionale. Demotivati dal sistema non traggono 
soddisfazione a livello economico, con un punteggio medio di 1,5. La soddi-
sfazione non monetaria è appena sufficiente, con voto medio di 2,3. In parti-
colare è il lato economico a pesare di più incidendo molto sugli aspetti opera-
tivi del lavoro. In generale. svolgono questo lavoro principalmente per neces-
sità contingenti o perché non avrebbero altre occasioni di impiego. In fine, lo 
scarso riconoscimento sociale da parte degli Istituti non permette di ottenere 
una piena soddisfazione neanche a livello non monetario, ritrovando soprat-
tutto nell’autonomia sul lavoro la vera fonte di gratificazione. 
 
3.8.4 Conclusioni 
Il settore della ricerca di mercato in Italia sta cambiando rapidamente, spostando i 
pesi e i ruoli degli attori in campo. In particolare si sta sistematicamente accorciando 
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la filiera produttiva, la quale si è orientata verso metodi di ricerca sempre più eco-
nomici e volti all’online.  
Le aziende committenti puntano ad ottenere risultati in tempi rapidi e a basso costo 
assegnando i lavori di ricerca attraverso gare d’appalto. Gli Istituti faticano così a 
reggere il passo se non con degli ingenti tagli alle spese di ricerca che finiscono ine-
vitabilmente a ripercuotersi sui compensi all’intervistatore (o la sua totale rinuncia), 
sui rimborsi spese, sul briefing e sulla qualità in generale. Anche la figura del capo 
area, che poteva garantire un dialogo maggiore tra Istituto ed intervistatore inizia ad 
essere limitata. 
In questo contesto l’Intervistatore professionista trova difficoltà crescenti a lavorare 
e sono sempre meno le persone che intraprendono questa carriera. I compensi bas-
sissimi, i ritardi nei pagamenti e la mancanza di una tutela forte – a causa della pro-
fessione non riconosciuta – demotivano l’intervistatore a lavorare bene, spingendo 
quelli più qualificati - e che sono da più tempo nel settore - ad accettare solo i lavori 
più gratificanti creando una spaccatura dal lato dell’offerta. Questa professione di 
conseguenza viene sempre più svolta part-time, accostata da un altro lavoro, oppure 
svolta come prima occupazione in attesa di un altro impiego. 
Il ruolo di intervistatore è infatti svolto sempre più da persone scelte a caso dagli I-
stituti (tra studenti e persone con necessità di lavorare) in base alla disponibilità ad 
accettare determinate condizioni di lavoro, piuttosto che dalla ricerca di professiona-
lità. Ne risente in questo modo la qualità generale delle rilevazioni e quindi della ri-
cerca nel suo complesso.  
Anche gli intervistatori più professionali faticano a lavorare onestamente non riscon-
trando adeguate espressioni di gratificazione da parte degli Istituti, né a livello mo-
netario, né con il rilascio di feedback o riconoscimenti.  
Sono molti coloro che apprezzano il valore intrinseco di questo lavoro, ma quasi 
nessuno ne è più pienamente soddisfatto dal punto di vista economico. La maggior 
parte non è in possesso di una partita iva, non ritenendola opportuna e svolgendo 
l’attività saltuariamente. Degli intervistatori storici - con tanti anni di esperienza - 
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sono molti quelli che l’hanno tolta non avendo più un giro d’affari tale da giustifi-
carla. 
E’ una situazione drammatica quella che stanno vivendo gli attori dell’ultimo miglio 
della ricerca e a sottolinearlo è il fatto stesso che nemmeno tra i professionisti – con 
anni di esperienza e con un numero elevato di contatti lavorativi e di attività svolte – 
c’è una soddisfacente gratificazione economica, neppure per coloro che riescono a 
lavorare a tempo pieno.  
A simili condizioni è difficile ipotizzare un futuro per questa professione, a meno 
che non ci sia un radicale cambio di tendenza da parte del settore. Per fare si che 
questo avvenga devono essere soprattutto i committenti dei lavori a cambiare rotta, 
mettendo gli Istituti in grado di lavorare (e far lavorare) a condizioni dignitose e re-
almente professionali, e puntando alla qualità.  
Internet è un mezzo potente e rapido ma andrebbe perfezionato per essere utilizzato 
correttamente. Si potrebbe accostare al suo utilizzo la figura dell’intervistatore, spe-
rimentando nuove metodologie di ricerca, piuttosto che sostituire una all’altra.  
In questo lavoro di tesi sono state messe a nudo le attuali condizioni di lavoro degli 
Intervistatori, al fine di dare uno spunto di riflessione per l’intero settore, al fine di 
comprendere se è effettivamente è questo l’andamento che il mercato vuole mante-
nere, o se ne ritornerebbe a vantaggio di tutti un cambio di rotta, o almeno una sua 
attenta valutazione.  
Gli Intervistatori che operano all’ultimo miglio della ricerca di mercato hanno un 
ruolo decisivo per l’esito di ogni indagine. Tuttavia, questa figura professionale ad 
oggi non è riuscita a farsi riconoscere ufficialmente non esistendo un albo della pro-
fessione, né una forma di tutela specifica per chi lavora in questo ambito. A tal pro-
posito Assirm ha mosso un primo passo verso questa direzione, attraverso un nuovo 
accordo in vigore da gennaio 2014 che coinvolge 160 aziende del settore, preveden-




Il futuro è quindi particolarmente incerto per questa figura lavorativa. Un tentativo 
di risanare la professione lo si sta facendo, anche se l’attuale scenario lavorativo è 
critico e ci vorrà del tempo per capire realmente verso quale direzione si indirizzerà 
il settore della ricerca, e quindi capire quale sarà il destino della professione di rile-
vatore di mercato. 
 
3.8.5 I limiti del presente lavoro 
I limiti riscontrati in questo lavoro di ricerca sono i seguenti: 
1. Un campione di studio statisticamente non rappresentativo. Per quanto il nu-
mero dei soggetti coinvolti è adeguato a rappresentare la popolazione target 
dello studio (200 questionari strutturati e 10 interviste in profondità su circa 
3000 intervistatori stimati in tutta Italia), non lo è stato il metodo di reperi-
mento dei contatti. Piuttosto che basarsi su un campionamento casuale sem-
plice (o stratificato) – data la difficoltà nel reperire una lista di contatti com-
pleta – si è proceduto contattando tutti gli indirizzi a disposizione. 
2. Difficoltà nella stima della popolazione bersaglio. A causa della disunione 
della figura professionale in studio, è stato difficile quantificare con esattezza 
a quanto ammonta il reale numero degli intervistatori di mercato attivi oggi 
nel nostro Paese, con la conseguente difficoltà di stimare un campione rap-
presentativo adatto alla popolazione di studio.  
3. Difficoltà nel quantificare i cambiamenti dell’attività lavorativa. La domanda 
8 sui cambiamenti riscontrati nell’attività lavorativa è stata posta come scala 
valutativa (aumentato, invariato, diminuito) per non essere invadenti. In que-
sto modo però non si può stabilire l’effetto reale del cambiamento per i vari 
soggetti, in quanto una stessa risposta potrebbe significare un valore grande 
per un soggetto ed un valore piccolo per un altro. 
4. Compromessi di sintesi. L’anali dei cluster è servita a dare un orientamento 
finale di sintesi sull’andamento del mestiere, tuttavia, dato il numero ridotto 
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di scenari ricercati ed il numero di variabili considerate, internamente ai vari 







COME CAMBIA IL MODO DI FARE RICERCA DI MERCATO 
 
Sezione I 
Come sta cambiando il modo di effettuare le interviste e, in generale, di acquisire i dati alla luce dei cam-
biamenti nelle tecnologie e  
l’ingresso dei nuovi strumenti digitali nel mondo della ricerca di mercato 
 
1)Negli ultimi due anni, come sono cambiate le attività di raccolta dei dati che Le 
sono state richieste dagli Istituti con i quali collabora? Per ciascuna attività e-
lencata nella prima colonna della tabella, indichi se la richiesta è aumentata, 
diminuita oppure è rimasta invariata. 
 























2. Interviste quantitative face-to-face 








3. Interviste face-to-face presso aziende a b c d 
4. Interviste telefoniche ai consumatori a b c d 




































9. Mistery client–mistery shopper a b c d 
10. Coordinamento e supervisione di in-








11. Pedinamenti, osservazioni, intercept a b c d 






















2)Negli ultimi due anni, come è cambiato l’uso che lei fa personalmente degli stru-
menti di rilevazione elencati nella prima colonna della tabella seguente? Per cia-
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scun strumento indichi se l’uso è aumentato, diminuito o è rimasto invariato. 














1. Questionari cartacei con possibilità di 








2. Questionari cartacei SENZA la possi-








3. Questionari cartacei in abbinamento a 
strumenti informatici (Tablet, Compu-




























7. Macchina fotografica a b c d 

















Le implicazioni delle nuove tecnologie nella ricerca di mercato. Raccogliere indicazioni 
circa l’affidabilità delle nuove tecnologie nella conduzione delle interviste e, in partico-
lare, rilevare se il passaggio dal questionario cartaceo a quello digitale (su computer) 
migliora o peggiora la qualità della rilevazione (minore accuratezza, perdita di infor-
mazioni, maggiore approssimazione delle risposte). 
 
3a)Di seguito vengono riportate alcune affermazioni raccolte da altri rilevatori relative 
alla attività di somministrazione dei questionari cartacei. In che misura è d’accordo 
con ciascuna di queste?  
 
Il questionario cartaceo, rispetto 



















1) Raccogliere una maggiore 










2) Raccogliere informazioni più 










3) Annotare informazioni che pre-
cisano meglio le dichiarazioni 
dell’intervistato [...aiutano a 











4) Annotare informazioni che ap-
profondiscono l’interpretazione 












5) Saltare agevolmente da una 
domanda all’altra se 
l’andamento dell’intervista lo 












6) Correggere/integrare le doman-
de a cui l’intervistato ha già ri-
sposto,ma che nel corso 












7) Ottenere la fiducia e la collabo-
razione dell’intervistato, che si 
traduce in maggiore attendibili-











8) Coinvolgere l’intervistato e 






























3b)Di seguito vengono riportate alcune affermazioni raccolte da altri rilevatori re-
lative alla somministrazione di un questionario su Tablet/PC (CAPI). In che mi-
sura è d’accordo con ciascuna di queste? 
Il questionario digitale (su Tablet/PC), 








































3) Annotare informazioni che precisano 
meglio le dichiarazioni dell’intervistato 












4) Annotare informazioni che approfondi-












5) Saltare agevolmente da una domanda 
all’altra se l’andamento dell’intervista 












6) Correggere/integrare le domande a cui 
l’intervistato ha già risposto, ma che 












7) Ottenere la fiducia e la collaborazione 
dell’intervistato, che si traduce in mag-











8) Coinvolgere l’intervistato e convincer-










9) Perdere qualche informazione a causa 










10) Errori causati dall’eccessivo numero di 












11) Valutazioni approssimative causate 




























4)Lei, ritiene sia più affidabile il questionario cartaceo, il questionario su Tablet o 
PC (CAPI) o li valuta ugualmente affidabili? 
 
a
È più affidabile il questionario cartaceo 
b
È più affidabile il questionario su PC o Tablet (Metodologia CAPI) 
c
Il questionario cartaceo e quello su PC o Tablet offrono la stessa affidabilità  
 
5)Secondo Lei, la qualità dei questionari cartacei che somministra attualmente è 
migliorata, peggiorata o è rimasta invariata rispetto a 5 anni fa?    
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B) La qualità dei questionari somministrati con metodologia CAPI rispetto a 5 an-












La partecipazione del pubblico è fondamentale per il buon sito di ogni ricerca di merca-
to. Questa parte della ricerca è finalizzata a raccogliere indicazioni sui cambiamenti 
emergenti osservati da chi si confronta con il pubblico. Rispetto due anni fa, è più facile 
o più difficile coinvolgere/reclutare gli intervistati? Quali sono le motivazioni che indu-
cono il pubblico a partecipare ad una ricerca? È in gran parte una questione di com-





6)Prendendo come riferimento le interviste con questionario cartaceo che effettua-
vate 2 anni fa, confrontandole con quelle di oggi, indicate il vostro grado di ac-
cordo o disaccordo rispetto alle affermazioni riportate nella prima colonna della 
seguente tabella. 
 
















1. I questionari cartacei con-
tengono troppe domande 
che allungano eccessiva-












2. Vi è un uso eccessivo di 












3. Registro una minore par-
tecipazione degli intervi-
stati causata da scarso co-
involgimento rispetto agli 












4. Rilevo una minore parte-














5. Noto una minore parteci-
pazione degli intervistati 
causata da scarso coinvol-
gimento (sfiducia nei son-
daggi, poco tempo dispo-











6. Noto una minore parteci-
pazione degli intervistati 
causata da diffidenza a ri-


























7)Prendendo come riferimento le interviste con metodologia CAPIche effettuavate 
2 anni fa, confrontandole con quelle di oggi, indicate il vostro grado di accordo o 























1. I questionari con metodologia 
CAPI contengono troppe do-
mande che allungano eccessi-












2. Vi è un uso eccessivo di scale 
di valutazione a punteggio che 












3. Registro una minore partecipa-
zione degli intervistati causata 
da scarso coinvolgimento ri-












4. Rilevo una minore partecipa-
zione degli intervistati causata 











5. Noto una minore partecipazio-
ne degli intervistati causata da 
scarso coinvolgimento (sfidu-
cia nei sondaggi, poco tempo 











6. Noto una minore partecipazio-
ne degli intervistati causata da 































La soddisfazione professionale dei rilevatori. Lo scopo di questa parte dell’intervista è 
misurare il livello di soddisfazione dei rilevatori nei confronti della propria professione 
e del rapporto con gli Istituti di ricerca, cercando di far emergere eventuali criticità che 
potrebbero ridurre la qualità della rilevazione. 
 
8)Negli ultimi 2 anni, tra gli aspetti elencati nella tabella seguente, quali cambia-
menti legati alla Sua professione ha sperimentato? 
 
 Aumentato Diminuito Invariato 
Non ri-
spondo 
1. Giro d’affari a b c d 
2. Tempi di pagamento a b c d 
3. Quantità del lavoro a b c d 
4. Qualità del lavoro a b c d 
5. Complessità del lavoro a b c d 
6. Difficoltà a svolgere il lavoro a b c d 
7. Continuità del lavoro a b c d 































9)Quanto è soddisfatto/a dei seguenti aspetti relativi alla Sua professione? 
 Molto Abbastanza Poco 
Per 
niente 























































10)Quanti mesi lavora abitualmente in un anno? (Indicare 1 sola risposta) 
a
Meno di 6 mesi 
b
Da 6 a 10 mesi 
c
Tutti i mesi  (escluso il periodo di ferie) 
 





Meno di 10 ore 
b
Da 11 a 20 ore 
c
Da 21 a 30 ore 
d
Da 31 a 40 ore 
e
Da 41 a 50 ore 
f
Oltre 50 ore 
 
Lei è in possesso di Partita IVA? 
sì, ha una P.IVA  [1] 
una volta, ora non più [2] 
no, non ha P.IVA [3] 
Sezione V 









13)TITOLO DI STUDIO    14)AREA GEOGRAFICA 
a
  Scuola Media Inferiore   a    Nord Est 
b
 Scuola Media Superiore   b   Nord Ovest 
c
Laurea Triennale    c    Centro  
d
Laurea vecchio ordinamento  d    Sud e Isole 
e
Laurea + Master 
 
15) Provincia in cui esercita prevalentemente la Sua attività: ____________ 
16) Periodo di lavoro come rilevatore/rilevatrice. Indichi in quale delle seguenti fa-
sce ricade il numero di anni che lei svolge la professione di rilevatore/rilevatrice. 
ameno di 3 anni 
bda 3 a 6 anni 
cda 7 a 10 anni 
dda 11 a 14 anni 
eda 15 a 18 anni 
fda 19 a 22 anni 
goltre 22 anni  
 
La sua intervista è terminata.Le saremmo grati se potesse far circolare l’intervista 
fra i suoi colleghi intervistatori/intervistatrici in modo che la nostra indagine possa 
coinvolgere la platea più ampia possibile di operatori professionali. 
 
Grazie per la collaborazione 
Se desidera ricevere, gratuitamente, il report finale della ricerca la pre-






II-Interviste in profondità 
 
Luogo e Data                         Firenze (14/04/2014) 
Soggetto:                               1 
Metodo:                                 face to face 
 
Soggetto: da un punto di vista lavorativo questo mondo sta peggiorando , ma anche dal punto di vista del-
la qualità. Ho anche chiesto a delle colleghe se volevano partecipare oggi a questa intervista e mi hanno 
chiesto “che cosa ci guadagno?” quindi non sono volute venire. Capite che essendoci carichi di lavoro 
impegnativi pagati sempre peggio, molti hanno visto questa di oggi più come una perdita di tempo. 
Intervistatore: Noi vorremmo quest’oggi approfondire alcuni aspetti del questionario. Ci potrebbe inizia-
re a parlare di come si è trasformato nel tempo questo settore della ricerca? Anche in vista dei cambia-
menti tecnologici? Iniziamo gradualmente però. Ci può raccontare come lei ha iniziato a fare questo lavo-
ro, da quanto tempo e in che zona lavora? 
Soggetto: Certo. Che poi in realtà già da qui viene fuori tutto. Io ho iniziato nell’80 e avevo 20 anni. Ho 
iniziato come lavoretti al periodo universitario. Poi visto che la ricerca era agli albori, è c’è stata una cre-
scita incredibile in quegli anni, anche perché non c’era la gente che ti faceva firmare chissà quale contrat-
to fingendo di fare una ricerca o cose varie, inoltre erano pochi coloro che sapevano di questa nuova pos-
sibilità lavorativa. Insomma, avendo visto la possibilità di guadagnare e anche bene, ho preso più seria-
mente l’idea di questo lavoro. 
Intervistatore:Ma qual è stato il primo contatto per iniziare a lavorare? 
Soggetto: Il primo contatto è stata una mia amica che lo faceva per una signora. Era una capo-area che 
aveva i contatti con gli Istituti di Milano e il mio primo lavoro è stato per un Istituto che si chiamava 
CIRM de Piepoli. CIRM già al tempo non pagava bene, però era divertente come lavoro, molto vario. 
Intervistatore:Le ha richiesto spostamenti questo lavoro nel tempo? 
Soggetto:Nel tempo certo, si. Comunque sempre in toscana. Comunque dicevo che da li ho iniziato e poi 
ho fatto qualunque tipo di interista. Dalle face to face ai mystery, focus group, a campanello, telefoniche, 
le registrate, semi-strutturate. 
Intervistatore: Rispetto ad una volta, questi metodi di intervistare sono supportati da briefing? Se si, in 
che modo? 
Soggetto: All’epoca tu non iniziavi un lavoro se non facevi  prima il briefing. Solitamente questo briefing 
si faceva direttamente a Milano presso la sede dell’Istituto e venivi rimborsato delle varie spese di spo-
stamento. Venivi anche pagato per la giornata di lavoro. Diciamo che agli inizi c’era più considerazione 
del nostro lavoro e anche le interviste venivano pagate meglio. Per un’intervista ti davano 20mila lire, cir-
ca i 10 euro di ora, con l’aggiunta però che a quei tempi 20mila lire valevano molto di più.  
Intervistatore: Ed oggi invece il brief come viene fatto? 
Soggetto: Oggi è tutto diverso. Quasi Non esiste che si vada negli Istituti per svolgere il briefing. Quasi. 
Ci sono alcuni lavori in cui ci sono strumenti tecnici che non tutti sanno usare (tablet, pc) e casomai ti 
viene insegnato come usarli. A me è successo di fare solo 2 briefing negli ultimi due anni. Uno per un I-
stituto che si chiama Audipress che è uno studio che viene fatto periodicamente nel tempo ed è terrifican-
te. Però l’ho fatto più per accompagnare una persona nuova. Poi ho fatto un altro tramite skype, però solo 
audio. 
Intervistatore: Oltre a questi due casi isolati, oggi quindi con cosa viene sostituito il briefing? Non c’è il 
rischio che un neofita senza esperienza non sappia condurre nel giusto senso un’intervista? 
Soggetto:certo. Io quando ho iniziato ad esempio ero una ragazzina ma ero molto supportata dalla capo 
zona, dalle colleghe, dall’Istituto che faceva il briefing. Oggi non è più così. Adesso siccome il pagamen-
to è infimo, i tempi di pagamento sono allungati, si richiede di fare di più a prezzi sempre più bassi ed il 
briefing non viene più fatto. 
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Intervistatore: Ma quindi anche per quanto riguarda le soddisfazioni personali ed economiche di questo 
lavoro, lei che cosa ha da dire?  
Soggetto: Io per esempio ho scelto di lavorare non a tempo pieno e mi prendo la libertà di scegliere solo i 
lavori più gratificanti. Ora guadagno molto meno, questo è sicuro. Per esempio sto facendo un lavoro per 
ISTAT tramite un Istituto che fa ricerche sociali (visto che Istat non da più il lavoro direttamente) e ho 
avuto l’ultimo stipendio a gennaio per febbraio dell’anno scorso, quindi quasi un anno di ritardo. Perso-
nalmente questo lavoro mi pace molto, io amo la ricerca sociale, però da un punto di vista del denaro è un 
disastro. Ho tolto anche la partita iva. Considerate anche che oggi quasi sicuramente la benzina per gli 
spostamenti con la macchina non vengono rimborsati. 
Intervistatore: Per quanto riguarda la partita iva, come funziona senza? 
Soggetto:Senza partita iva veniamo ingaggiati con i contratti a progetto.  
Intervistatore:Prima di continuare a parlare dei contratti, restando sul discorso del lavoro. Che flessibili-
tà ed autonomia vi viene concessa?  
Soggetto:Le cose si è capito che sono peggiorate in tutto, e non è da meno questo aspetto. I tempi di lavo-
ro sono sempre più brevi. Oggi non ci sono quasi più i focus o le face to face ma vanno tantissimo i 
mystery. Continuando il discorso che stavamo facendo. Oggi pagano meno i tempi sono più stretti, le per-
sone sono meno seguite e soprattutto chi vuole può provare a fare il lavoro. La qualità della ricerca si è 
abbassata di molto. 
Intervistatore: Continui. Come mai gli Istituti sacrificano così tanto la qualità della ricerca? E’ una que-
stione di costi? 
Soggetto:Ovviamente. Poi io notavo che oggi gli Istituti piccoli non ci sono quasi più. Prima avevo un 
ventaglio molto ampio di Istituti con i quali lavoravo. Oggi ci sono solo grandi Istituti che si permettono 
di fare questi appalti e il resto viene fatto online. Per farvi un esempio: Io prima facevo dei mystery nelle 
officine per vedere come riparavano la macchina. Parlavo con i dipendenti, andavo al bar, facevo benzina 
e mi veniva tutto rimborsato, dalla riparazione della macchina al bar più 25 euro per il lavoro. Oggi se ti 
ripagano tutta la benzina è tanto. Oggi ci sono persino app. che ingaggiano persone a caso per fare questi 
mystery a caso nella zona che serva e vengono pagati solo 4 euro. Quindi taglia noi intervistatori di pro-
fessione. Poi considerate anche che la concorrenza tra gli intervistatori è spietata, quindi anche forme di 
interviste face to face se ancora ci sono io non so chi le fa e di certo i colleghi con vengono a dirmelo. 
Intervistatore: Ci ha detto che le face to face sono molto diminuite e anche altre forme di intervista dove 
è indispensabile l’intervistatore si stanno deteriorando prendendo gente a caso e pagando una miseria. Ma 
quindi oggi, dove ancora serve principalmente la figura dell’ intervistatore? Per quali metodologie di ri-
cerca? 
Soggetto:Sicuramente per questi mystery, sicuramente indagini Istat e sicuramente questi lavori infami 
che sono auditel, audiweb, pressaudi,che sono lavori allucinanti dove tu devi andare da alcune persone 
estratti a caso dalle liste elettorali e prendere nome cognome e indirizzi. Tu devi fare 9 interviste in una 
settimana e andare da queste persone a casa e convincerli a fare l’intervista. Io da intervistatore mi rifiuto 
di fare questi lavori. Io gli dico di no. Secondo me uno deve andare su appuntamento nelle case e non così 
a tradimento. Comunque c’è gente che le fa. 
Intervistatore:Ci sono  i controlli sul vostro operato? 
Soggetto:Ci sono controlli spietati. Auditel ad esempio consiste nell’andare a casa delle persone e accen-
dere tutte le televisioni. Nei controlli se poi chiamano e questa persona dice che non è stata accesa la tv 
della stanza da letto perché non ha fatto entrare l’intervistatore allora ti annullano l’intervista e non te la 
pagano. 
Intervistatore:Ma quindi ci sono delle restrizioni forti sulla compilazione del questionario? Non vengono 
pagati questionari parziali? 
Soggetto:Purtroppo no. Se ad esempio il signore non ti fa entrare in camera o manca una piccola parte del 
questionario cercano di annullartelo e di conseguenza non considerare il tempo di lavoro impiegato, e 
quindi non te lo pagano.  
130 
 
Intervistatore: A fronte di tutto questo che ci sta dicendo viene da pensare che oggi è difficile che una 
persona basi la propria attività lavorativa solo su questo. Ci dica lei se è così? 
Soggetto:Ci sono persone che lavorano solo di questo (ad esempio con questo tipo di interviste auditel, 
press auditel) che hanno come unico vantaggio di avere una continuità assicurata nel tempo, a differenza 
di altre tipologie che sono a intervalli di diversi mesi. In più queste interviste sono fatte da Istituti che pa-
gano. 
Intervistatore: c’è qualche  tutela contrattuale? 
Soggetto: Vi dico solo che io devo ancora avere un 6000 euro netti da vari Istituti da 2011. Volendo Il 
contratto c’è, però succede ad esempio che alcuni Istituti che non pagano poi falliscono e quindi ti ritrove-
resti a pagare le spese dell’avvocato.  
Intervistatore:Ma è sempre stato così o una volta c’era più attenzione alla regolarità dei pagamenti? 
Soggetto:assolutamente si. Oggi ci sono gli Istituti grandi che pagando pochissimo e facendo quegli ap-
palti, anche se poco hai la garanzia che paghino, anche se a distanza di qualche mese (anche se per dire il 
vero Istat non mi paga dall’anno scorso). Il problema vero sta negli Istituti piccolissimi che o sono vera-
mente seri oppure se il lavoro va male non ti pagano. 
Intervistatore:Ma questo ritardo/assenza dei pagamenti a cosa è dovuto alla base? 
Soggetto:Probabilmente perché non sono pagati a loro volta. I piccoli soprattutto, come questo Istituto 
che lavora per Istat. Praticamente l’Istituto aveva preso cani e porci a lavorare facendo uscire un’indagine 
vergognosa ed Istat si è incavolata. Di conseguenza l’Istituto aveva investito molto anche in tecnologie e 
formazione negli alberghi. Avendo preso solo questo grande incarico, dal momento che Istat non ha paga-
to aspettando che il lavoro fosse fatto meglio,anche l’Istituto a sua volta non avendo altre entrate ha pen-
sato di non pagare gli intervistatori dilazionando ad una data incerta il pagamento. Ovviamente questo pe-
rò porta l’intervistatore a lavorare peggio non avendo incentivi e di conseguenza si abbassa ulteriormente 
la qualità della ricerca. 
Intervistatore: Quindi alla fine chi ci rimette è sempre l’intervistatore? 
Soggetto: Si. Che poi così facendo è sempre meno motivato a lavorare bene anche perché è poco tutelata. 
Intervistatore: Ma quindi che futuro vede per l’intervistatore? Si estinguerà nel tempo? Una persona può 
pensare di lavorare solo di questo o è diventato più un lavoro per arrotondare lo stipendio? 
Soggetto: Spero che non si estinguerà, anche se le cose non posso certo dire vadano al  meglio per gli in-
tervistatori. Io personalmente non l’ho mai preso come unico lavoro se non per un piccolo periodo. Oggi 
è il mio unico lavoro ma più che altro perché non avrei a questa età molte altre prospettive di impiego. Io 
pensavo che per tutti fosse così ma poi ho scoperto che invece ci sono persone che vivono solo di questo 
lavoro. 
Intervistatore: Ma dato il pagamento infimo, possiamo supporre che l’intervistatore è quasi costretto ad 
accettare incarichi sottopagati pur di mantenere il contatto con gli Istituti? 
Soggetto:Assolutamente si. Io faccio la lavativa e non me ne importa. Però si, se non accetti un lavoro 
poi non ti richiamano. E’ diventa una cosa stressante  
Intervistatore: Quali sono le interviste più pagate? 
Soggetto: Le qualitative in generale. Anche se è sempre meno utilizzata la forma qualitativa. Si punta 
sempre più a velocizzare. Una volta si davano anche gli omaggi agli intervistati pagati dagli Istituti, pro-
prio perché quelle qualitative sono interviste lunghe. Quindi è molto costoso fare questo tipo di interviste 
e gli Istituti oggi le fanno veramente poco. 
Intervistatore: Internet quanto ha influenzato il lavoro dell’intervistatore e della ricerca in generale? 
Soggetto:Tantissimo, tantissimo. Sicuramente in modo negativo per il lavoro dell’intervistatore. Dal pun-
to di vista delle interviste io non penso favorisca un gran ché.  
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Intervistatore:Riguardo alla ricerca, dice così perché pensa che le informazioni che si ottengono non sia-
no molto affidabili? 
Soggetto:no no. Io anche mi sono iscritta su internet a dei panel o ho scaricato delle app. L’affidabilità su 
internet c’è, però viene usato in maniera diversa. Ci sono interviste fatte molto bene come se fossero delle 
face to face. Ora non so quanto sono affidabili, perché io ne posso fare una che mi interessa e poi mi fer-
mo. Altri potrebbero farne a caso tantissime per ottenere il premio, ma senza neanche farci caso a cosa 
chiedono. Chi vuole può fare profili falsi e fare centinaia di interviste che non hanno nessun valore però.  
Intervistatore: Ma quindi, con queste nuove metodologie web, che non prevedono la figura 
dell’intervistatore, lei pensa che c’è meno garanzia dell’informazione creata anche se se ne crea molto di 
più? 
Soggetto: si, si. Tuttavia internet potrebbe essere usato in modo intelligente per favorire il lavoro 
dell’intervistatore. Ad esempio, attraverso la geolocalizzazione si potrebbe monitorare a basso costo se 
effettivamente in una determinata ora, l’intervistatore era nel luogo pattuito a fare l’ intervista. Più di que-
sto, per la ricerca in se non saprei dirvi quanto internet sia affidabile o meno, anche perché io essendo 
un’intervistatrice in quei tipi di ricerca sono tagliata fuori.  
Intervistatore:Per quanto riguarda le face to face, dove ha la maggior importanza la presenza 
dell’intervistatore, anche se ha detto che ce ne sono molto poche, quelle poche principalmente in che am-
bito vengono fatte? 
Soggetto: Ci sono i product test, anche se con internet anche queste ne hanno sentito l’influenza. Rila-
sciano il prodotto e poi l’intervista viene svolta in seguito online. 
Intervistatore:Ci può adesso spiegare il cambiamento negli strumenti di ricerca, in particolare con rife-
rimento all’uso della carta? 
Soggetto:Per gli Istituti conviene sicuramente usare strumenti tecnologici, così che devono solo caricare 
il software con il questionario di volta in volta. 
Intervistatore:Ma da chi vengono forniti? 
Soggetto:Dipende dall’Istituto e dal tipo di lavoro. Se uno lavora con continuità con un Istituto questo gli 
viene fornito. Conosco intervistatrici che hanno 5 pc a casa per 5 Istituti diversi. Oppure possono caricarti 
solo i programmi. Io ho il mio pc su cui mi caricano il programma. Dal punto di vista della praticità è mi-
gliore la carta perché appena arrivi inizi con l’intervista, mentre col pc devi aspettare che si accenda, spe-
rare che non si impalli.  
Intervistatore:Lei come si trova?cosa preferirebbe usare? 
Soggetto:diciamo che dipende. Se il tizio mi risponde e poi aggiunge tutta una serie di informazioni sul 
pc non ho possibilità di integrare la risposta secca, con la carta bastava aggiungere degli appunti. 
Intervistatore:E’ sopportabile questa perdita di informazione? 
Soggetto:Dipende dall’Istituto. Se non importa a lui di certo non è l’intervistatore a preoccuparsene. 
Intervistatore:Quindi il motivo principale è il costo? 
Soggetto:si. Perché non devono ogni volta stampare e spedire i questionari. Poi anche per la velocità. Le 
informazioni vengono archiviate direttamente e da questo punto di vista c’è anche una maggio sicurezza. 
Intervistatore:Per lei invece c’è qualche comodità ad usare il pc? 
Soggetto:per noi intervistatori, penso che sono pochi i vantaggi. E’ anche pesante da portare. 




Intervistatore:Ma quindi lei pensa che nel futuro se questi strumenti tecnologici vengono migliorati la 
carta sparirà completamente? 
Soggetto:Certo.  
Intervistatore: Ritornando a parlare dei controlli. Ci ha detto che gli incentivi a fare bene questo lavoro 
sono sempre minori con conseguenze dirette sull’esito dell’indagine. Ecco, non converrebbe diminuire i 
costi per i controlli spietati e aumentare il compenso degli intervistatori? 
Soggetto: E certo. Noi proprio questo diciamo. E’ la polemica costante. Anche sul nostro gruppo su face-
book parliamo proprio di questo. Pagateci un po’ di più e vedrete che uno ci pensa su prima di imbroglia-
re e rischiare di non venire assunto una seconda volta.  
Intervistatore: Come venite contattati voi intervistatori per i vari lavori? 
Soggetto:Dipende. Può essere il capo zona che però sta un po’ svanendo visto che per gli Istituti è un co-
sto in quanto il capo zona prende un compenso per il reclutamento. Oppure direttamente dagli Istituti con 
cui si ha già avuto un contatto in precedenza.  
Intervistatore: Oggi anche attraverso i social in piccola parte vengono reclutati? 
Soggetto:si, con facebook in particolare. Ma in modo diverso. Praticamente l’Istituto mette l’annuncio e 
poi è l’intervistatore a contattare l’Istituto mandando la candidatura. 
Intervistatore: Prima ha accennato al rapporto tra intervistatori. Che tipo di collaborazione c’è tra di voi? 
Soggetto:Non troppo bello. Il lavoro è già poco e se un intervistatore in una zona ha un contatto con un 





Luogo e Data:                 Bologna  (15/4/14) 
Soggetto:                        2 
Metodo:                          Face to Face 
 
Soggetto: io non sono un’intervistatrice, più che altro vi posso dire quello che ne so io degli intervistatori, 
gestendo io in prima persona un Istituto di ricerca. 
 
Intervistatore: volevamo sapere come questo settore sta cambiando, anche sotto il punto di vista contrat-
tuale, tecnologie degli intervistatori. Lei di cosa si occupa? 
 
Soggetto: sono un piccolo Istituto di ricerca, più vecchio di freni! Asking è il mio Istituto, io ho comin-
ciato in DOXA, per caso, come molti ricercatori incominciano per caso, quelli che diventano Istituti si 
sono tutti trovati per caso; perché ricercatori si nasce e poi se la strada della vita ti ci porta da qualche par-
te, arrivi, in genere cosi, quasi nessun laureato in statistica, nessuno con percorsi prevedibili, previsti … 
… sono venuta a Bologna e ho creato asking nell’’82, lavorando subito, perché erano buoni anni, che a-
desso purtroppo non ci sono più , ho cominciato a lavorare, 
 
Intervistatore: ma lei inizialmente ha cominciato come intervistatrice? 
 
Soggetto: no no no  io sono nata come “direttore di ricerca”, il mio è un percorso strano, perché non è che 
si nasce direttori di ricerca … invece andò cosi, non pensavo neanche d’interessarmi alla ricerca prima di 
farla, invece mi è piaciuta subito, sono entrata in Doxa e mi sono detta che mi piaceva un casino, e quan-
do sono venuta a Bologna ho fatto una cosa azzardata, perché mollare la Doxa per mettersi in proprio, pe-
rò è andata bene 
 
Intervistatore: infatti il dottor freni ci spiegava di un grosso cambiamento da qualche tempo fa ad.. 
 
Soggetto: si sì, da quei tempi cambiamenti enormi, ma anche da tempi più recenti, anche negli ultimi 5/6 
anni, non dico dieci. Ma ditemi voi, voi state facendo una qualitativa… 
State facendo un focus su come cambia il mondo degli intervistatori 
 
Intervistatore: (descriviamo la nostra ricerca) 
Come ha iniziato ecc..soddisfazioni personali ecc 
 
Soggetto: se devo rispondere come farebbe un intervistatore, che conosco, soddisfazioni economiche per 
questo lavoro per alcuni anni c’è stata, adesso è un grande slittamento verso compensi sempre più bassi, e 
quindi grandi soddisfazioni non ci sono 
 
Intervistatore: noi volevamo capire sotto questo punto di vista i motivi che hanno portato a questo cam-
biamento, dovuto ES a online, economia generale,ecc 
 
Soggetto: l ‘online non riguarda l’intervistatore, riguarda un calo di lavoro per l’intervistatore, ma 
l’intervistatori non ne sa niente 
 
Intervistatore: volevamo sapere se cmq viene colpito di riflesso 
 
Soggetto: si ovviamente viene colpito, perché tutte le ricerche che vengono fatte online, e anche le tele-
foniche, (anche più dell’ online) hanno tolto lavoro agli intervistatori esterni, oppure call center esterni o 
dentro gli Istituti… 
I compensi sempre più bassi invece sono dovuti a budget sempre più bassi, gare d appalto, i grossi com-
mittenti giocano tutti a ribasso, quindi dove si scarica tutto? Sull’ intervistatore.. 
 
Intervistatore: poi ci diceva il dottor freni che spesso sono costretti ad accettare lavori a basso costo per 
non essere cancellati dai contatti 
 
Soggetto: si, ora vi posso raccontare un episodio, un grosso Istituto, non posso farvi i nomi, mi ha chiesto 
di occuparmi di un lavoro, e rivolgo a voi la domanda, voi fareste interviste, lavorereste per fare una rive-
lazione a Trenitalia, in stazione, a compenso non più orario, che cmq era bassissimo, se volete dopo vi 
posso dire quanto, ma bensì a singola intervista, per 0.70 centesimi, dove le interviste devono essere tutte 
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vere, in pratica! In questo caso le interviste devono essere per forza essere vere perché gli intervistatori 
prendono dati anagrafici, della persona intervistata, può dirmi lei quante volte prende x treno ecc.. 
Poi gli si chiede altre notizie di base, origine destinazione del viaggio, dati soci demografici, lavoro, anni 
ecc e soprattutto numero di telefono, perché vengono poi contattati dall’ Istituto perché poi la vera inter-
vista viene fatta dall’ Istituto. 
 
Intervistatore: ma fanno un controllo a tappeto? 
 
Soggetto: a tappeto è impossibile, si parla si 13000 interviste ma diciamo che vengono contattate la metà, 
quindi si parla di grossi numeri. 
Cosa succede, che pare molti intervistatori visto che sono pagati pochissimi, che non è semplicissimo, 
perché per un intervistatore bravo è un gioco da ragazzi, ve lo posso assicurare, lo sa fare, se uno lo sa fa-
re bene bene bene questo lavoro, è anche divertente, non uso questa parola a caso, è proprio divertente, è 
in stazione, conosci di tutto, la gente è più varia, vai dagli amministratori delegati, ora diciamo che magari 
il ragazzo non sa chi ha davanti, non conosce gli amministratori delegati che prendono il freccia, e magari 
non li raggiunge nemmeno, però ti può capitare d aver,,, è un indagine più interessante di altri, non è co-
me intervistare le casalinghe al supermarket sullo yogurt, nonostante questo fatto … poi è stazione, è un 
ambiente vario, all’ aperto, però non è sempre facile, perché esistono intervistati che dicono poi, non al 
pischellino ma all’ intervistatore esperto “posso darle un numero falso?” 
Cosa gli dici? Se uno dice cosi è già entrato in contatto con te, quindi puoi dire “no perché me lo da falso, 
e magari poi te lo da vero, questo magari succede di più alle signore che ai ragazzi, cmq una caduta d in-
terviste fisiologica è prevista, ma che ci sia metà delle interviste con tutti numeri sballati vuol dire che.. 
 
Intervistatore: ultimamente questa cosa succede parecchio..? 
 
Soggetto: parecchio, perché? Perché nelle indagini pagate cosi poche, voi lavorereste per cosi poco? Vi 
inventereste le interviste? Allora alcuni in questa confusione totale accettano poi inventano ….Ed i dati 
dicono....io quando faccio queste indagini spiego il prezzo, dico che è basso, spiego perché è basso, se lo 
vogliono fare, accettano ma lo devono far bene anche se basso, altrimenti non accettare e siamo amici 
come prima. 
C’è questo fenomeno indotto da … quindi mettiamo che uno, secondo questi compensi attuali, mettiamo 
che un intervistatore lavori 6h al giorno  in stazione reclutando una 60ina di persone, 10 all’ ora, e visto 
che un intervista dura 30 secondi, un lampo, però trovi quello che ti dice di no, quello che non avevi le 
quote, perché vanno mantenute le quote di freccia rossa, freccia bianca ecc..Lavorereste per 42 euro 6h al 
giorno.. 
Poi quando uno va a casa, queste interviste le deve mettere su un file, e ci mette 2 h,,,quindi non lavora 6h 
ma 8h che un po’ noioso Questo scadimento di prezzi sempre più bassi posta a professionalità sempre più 
basse, quindi non si va verso una decadenza, un lavoro cosi non lo può fare un professionista 
 
Intervistatore: ma da parte degli Istituti ci sono dei controlli per vedere se l operato 
 
Soggetto: certo controlli anche sofisticati, io a questi qua gli ho chiesto, ma quelle brave brave  brave (in-
tervistatrici) fanno anche loro questa cosa? Io dico le loro, perché io ho le mie e conosco le mie, mi hanno 
detto si, un 60% si,,,truccano i dati 
Ma quanto li viene a costare? Si sono beccati delle multe perché l intervistatore non è andato a fare 
l’intervista, Trenitalia ha fatto i controlli e si sono presi multe, di fronte ad una gestione del genere qua la 
responsabilità è dell’ Istituto, per avere un buon lavoro bisogna mettere per persone in condizione di farlo 
 
Intervistatore: lei pensa che se l’incentivo monetario dove essere maggiore.. 
 
Soggetto: certo, ci sarebbe un incremento maggiore, risparmiare sui costi di controllo ed alzare i paga-
menti, ad un certo punto ti trovi dei tassi altissimi di cadute, e loro hanno analisi di Bologna Pavia ecc, 
città grandi piccole,  intervistatori professionali e no, ci sono molti studenti che lo fanno … ed hanno vi-
sto che però  una certa quota di cadute non si sa perché dovute, viene fatte da tutti!! 
 
Intervistatore: risentendone cosi sulla qualità 
 
Soggetto: e certo, ti puoi immaginare, se fossi io il responsabile di questo Istituto comincerei a pensare, 
ma se questo sistema a ribasso è troppo basso e non funziona sarà il caso di applicare un correttivo? 




Intervistatore: quindi secondo lei quale sarebbe il problema effettivamente …(visto che consapevolmen-
te abbassano i costi sapendo che abbasseranno cosi la qualità) 
 
Soggetto: il miglioramento sta solo in un punto, sta nel ottimizzare un pochino il rapporto con l intervi-
statori, non gli puoi  dire 0.70 cent a intervista … allora noi pagavamo 8,5$ all’ ora lordi , netti vuol dire 6 
che già molto basso, un compenso indecoroso,  questi qua un 30% meno! Non un 5 o 10% meno …. E 
sono già nelle peste più nere, hanno appena cominciato e sono già nelle peste più nere, stanno già veden-
do di cambiare e rivolgersi ad altre persone, cmq le persone lavorano per guadagnare, in genere … 
 
Intervistatore: quindi il lavoro dell’ intervistatore è accompagnato da un altro lavoro? 
 
Soggetto: in molti casi si, sempre di più, anche perché uno che lavora 6h in stazione, e chi lo fa anche per 
8h,,,ma solo quelle brave che dicono vengo a Bologna ne intervisto 100 e poi buona sera, ma poi non si 
può nemmeno fare, perché ci sono quote giorni orari da rispettare, quelle che lo saprebbero fare sono pro-
fessioniste ed hanno alternative lavorative, invece di andare in stazione a rompere le scatole in stazioni al 
freddo ecc 
 
Intervistatore: quindi le face to face tendono a scomparire a meno che non ci si accontenti di una qualità, 
come dice lei, molto inferiore 
 
Soggetto: oddio tutte le face to face no, diciamo che in alcuni settori, tipo trasporti sia auto e aeroporti, 
bus, tutte queste indagini pagate poco c’è una scadenza di qualità perché non vengono più usati i profes-
sionisti, perché i professionisti a quel prezzo li non ci possono lavorare, pagano l iva ecc  
 
Intervistatore: quindi quali sono quei settori dove vengono più pagate? 
 
Soggetto: il largo consumo, tutte le altre indagini che non sono gare d appalto, perché le gare portano un 
drastico calo del prezzo del budget e quindi della qualità, li c’è un cambiamento pesante dove qualcuno 
prima o poi si dovrà chiedere, ci conviene farle cosi o meglio cambiare qualcosa? Al massimo, io non so-
no favorevole all’ online, ma piuttosto che indagini fatte in quella maniera li, ma fatela online!! Che per 
lo meno, una volta non c era il campione online, ma se adesso ci sono quote rappresentate al 9’% puoi 
farle online. 
Non si poteva fare 5/6 anni fa  perché non c era un campione rappresentativo, ma adesso, sull’ online però 
non c e controllo. 
 
Intervistatore: oltre alle interviste face to face a noi interessava sapere quali altre interviste vanno meno, 
stanno perdendo … 
 
Soggetto: le qualitative, all’ interno c e un uso esagerato del focus, le indagini che si facevano una volta, 
le indagini di base, sono diventate una rarità. Sempre per i prezzi! Non perché  non ci credono, il metodo 
è valido, ma chi le fa più? Le esplorative … costano troppo. 
 
Intervistatore: quindi per quanto riguarda es. mystery shopper? 
 
Soggetto: tanti mystery! Stanno aumentando perché gli Istituti stanno spingendo verso alcuni tipi di inda-
gine, stanno spingendo verso le customer, mystery, che è  all’ interno delle customer … 
 
Intervistatore: ma per quali motivi? 
 
Soggetto: perché devono lavorare, sono prodotti che si vendono meglio, costano meno, tutti capiscono 
una customer, io ho fatto una presentazione insieme ad un grosso Istituto, siamo andati da un nuovo clien-
te  molto grosso e fanno poco al di la della customer, perché alcuni sono obbligati a farla, hanno il bilan-
cio, quindi devono farla, hanno costi più bassi, l hanno fatto … 
 
Intervistatore: lei ha detto che gli intervistatori sono in via d estinzione, cioè si stanno molto riducendo, 
ma lei pensa che piano piano con le tecnologie c’è sempre meno bisogno di questa figura o perché le per-




Soggetto: le persone, bè c’è un cambio generazionale, cosi come c’è per gli Istituti, gli Istituti storici, es. 
Doxa, Demoskopea, ... Doxa è rimasta la stessa, anche se è cambiata la proprietà, la marina figlia di Sa-
lomon, però altri Istituti hanno cambiato, c è  una grande evoluzione, sono stati comprati,  Eurisko si 
chiama GFK comprato dai tedeschi, questi cambiamenti portano a clienti diversi,  anche questo ha il suo 
ruolo, sempre più multi nazionali, prezzi bassi quindi di conseguenza, standardizzazione del lavoro, e 
quindi solo dove hai bisogno dell’ intervistatore face to face ci metti quell’ indagine li, dove non c’è biso-
gno non lo metti 
 
Intervistatore: saprebbe dire dove è ancora indispensabile? 
 
Soggetto: sempre! Io dico, tu devi sempre avere una persona davanti, devi guardarla in faccia, gli devi 
fare delle domande, anche in un questionario strutturato, dove ormai anche in molte, tutte indagini sono 
strutturate, si fa tutto col computer, che rende più rigida perché però c e  da fare una mediazione tra velo-
cità il costo, tante cose, quindi su questo il questionario CAWI battaglia persa pensare che non vada bene, 
a me personalmente fanno paura, non solo più rapidi, è un click! La possibilità che la persona, e ti parlo 
non di chi fa il lavoro occasionale ma del professionista che  ha davanti una scala, un uso massiccio di 
scale e voti da 1-10…cioè ti posta ad un errore di … una semplificazione ...cioè lo stesso questionario su 
carta o su computer ti da 2 risultati diversi 2 indagini diverse. 
 
Intervistatore: quindi l uso massiccio di online odierno.. 
 
Soggetto: è in espansione e non può essere fermato 
 
Intervistatore: ma il risparmio di costo e tempo giustifica questa perdita di qualità che dice …? 
 
Soggetto: la perdita di qualità non è giustificata mai, è il più grosso di errore che possono compiere gli 
Istituti, non dico le aziende,  che sono i destinatari, perché anche le aziende si chiede del perché dei dati!  
Io ho qua es. una ricerca su parmigiano reggiano, acquisto medio, Istituto blasonatissimo, acquisto medio 
di parmigiano, 5kg, ogni volta che lo compri quanto lo compri! Medio! Uno che si ritrova un dato cosi 
non si domanda, ma dove mi arriva? Magari la prima volta non viene fuori ma prima o poi salta fuori! 
Se ti viene fuori un dato cosi palesemente anomalo, qualcosa non è andato bene, controlla! 
 
Intervistatore: se le imprese, che sono quelle che devono beneficiare di queste informazioni, se è cosi 
importante l’intervista  fatta ad hoc con l intervistatore, perché ci stiamo spostando verso metodi veloci a 
basso costo ecc … 
 
Soggetto: perché gli viene proposto! Dagli Istituti, cioè c e una standardizzazione dell’ offerta, gli Istituti 
che fanno indagini ad hoc sono pochi, GFK fa poche interviste ad hoc, l Istituto Freni fa solo ad hoc, io 
faccio solo ad hoc, Pragma fa solo ad hoc, quindi se hanno strumenti da vederti ti vendono quelli, un po’ 
come succede in tutti i settori, adesso c ‘è più Zara che ha chiuso Armani, cmq c’è un calo, un po’ in tut-
to, questo calo di qualità viene come dire,,, 
 
Intervistatore: ma l azienda che gli arrivano dati che alla fine risultano inutili perché falsati o assurdi, 
come si comportano? 
 
Soggetto: è calata anche la richiesta di indagini!! Il fatturato  degli Istituti è calato, non generalizziamo 
però, alcune indagini, in alcuni settori sul web possono essere fatte ed anche bene, anche se serve sempre 
controllo, un indagine senza controllo non è u indagine, è un esperimento, si possono fare ma non tutti i 
settori, dipende … 
es. se un indagine sulle auto elettriche, è un settore recente, ci sono file, sperimentati email sicure? Se è 
recente non credo, non lo sappiamo però con sicurezza, perché questi dati le hanno le case automobilisti-
che, però non sai nella rete dove reperirle, se invece parliamo di auto in generale. È diverso, sul web lo 
puoi fare, ma la validità d indagine dipende da come è stato costruito il questionario, non tutte le domande 
vengono formulate correttamente, il sistema di campionamento, perché se io intervisto il campione sba-
gliato ciao, ma online ho il campione giusto? La difficoltà maggiore, se ho un campione giusto, e alcuni 
Istituti ci stanno riuscendo, con un database di mail … online diventa come una telefonica, nel modo cor-
retto, cmq diciamo che online che telefonico spinto porta via lavoro ad intervistatori. Per avere un buon 
lavoro servono professionisti, se per cominciano ad essere sempre meno, sempre più instabili, in continuo 
cambiamento,  perché manca la fidelizzazione, io a volte parlo con delle capo area di altri Istituti e quelli 
che lavorano tanto come Doxa, GFK hanno un volume di lavoro tale che fidelizzano i loro collaboratori, e 
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si crea un altro tipo di rapporto perché se con un Istituto ci prendo 30000/40000 annui che mi fanno vive-
re, ci penso bene prima di inventare le risposte, 
 
Intervistatore: a proposito di questo come vengono ingaggiati gli intervistatori? 
 
Soggetto: in tanti modi, tramite capo area è il classico, una persona che si occupa, in genere un ex intervi-
statore, che tiene i contatti con gli Istituti, generalmente più di uno, solo GFK ha dei capo area in esclusi-
va, gli altri non possono, ci devono vivere, il capo area esterno all’ Istituto, che non ha sempre un contrat-
to fisso con l Istituto, dipende anche dal loro potere contrattuale, o volontà dell’ Istituto,  molti hanno i 
loro intervistatori, come Doxa ecc, ma  questo lavoro ha dei picchi, quindi in alcuni periodi servono più 
persone, in base alle esigenze, tengono un nucleo interno loro sufficiente a rispondere ad un domanda 
standard, se aumenta ci si rivolge all’ esterno e queste figure sono diverse, non c’è uno standard 
 
Intervistatore: ma vengono fatti dei brief con gli intervistatori?  Un confronto col passato… 
 
Soggetto: generalmente si … prima era più accurato, si taglia anche su questo, vengono fatti meno di per-
sona e più telefono ecc sempre meno accurati, 
 
Intervistatore: riprendendo il caso del “parmigiano” ci sta di non essere pagati per lavori fatti male.. 
 
Soggetto: certo, ci sono regole, gli Istituti fanno controlli, che ti controllo e ne hai sbagliata uno, due, ok 
ma c’è un limite, annullato il lavoro se è un Istituto serio! Rispetto delle quote, conformità con le risposte 
date, es. interviste rai, molto controllate, da un dato risulta che ha dichiarato di guardare rai 1 rai 2 ecc poi 
la chiami al telefono e dice “ma, solo qualche volta, non cosi spesso,,,” che validità ha quell’ intervista? 
Non sulla televisione, rai! Nessuna! Quindi in genere non ci si ferma mai a una sola domanda di control-
lo, ma se ci sono i presupposti per ritenere che un intervista non è valida la devi annullare, se la stessa 
persona ha un nucleo consistente di interviste che non quadrano, o chiarisci con l intervistatore o annulli 
tutto il lavoro, una volta c era un controllo rigorosissimo, parlo di vecchi metodi di una volta, adesso ci 
sono Istituti che fanno grandi controlli ed Istituti che lasciano un po’ perdere perché si rendono conto che 
offrono poco … è tutto un po’ … 
 
Intervistatore: quindi gli Istituti per sopperire a questi problemi cercano di creare la loro rete di collabo-
ratori di fiducia 
 
Soggetto: quello di, una base senz’altro, però quando si parla di 13000 interviste la base è una base larga,, 
 
Intervistatore: ma agli intervistatori che autonomia, flessibilità viene concessa? 
 
Soggetto: nessuna, al di la del contratto dove c e scritto che il libero professionista può fare quello che 
vuole, non è vero nulla, perché, il questionario è quello e va fatto cosi, le quote sono stabilite e non pos-
sono essere modificate, gli orari quelli, tempi rigorosissimi, se spedisci fuori tempo massimo. Eh … liber-
tà limitatissima a volte neanche di scegliere l intervistato, perché non puoi sceglierlo come vuoi, non par-
lo di metodi, adesso non più utilizzati come random walk, ma quale random walk, adesso nessuno ti apre 
più la porta, anche il vicino di casa, io ho fatto una random walk puro, ma siamo sicuri di farlo? Si si , ero 
curiosa di vedere, fatto da me! Non dalla zia Maria, sono partita dal palazzo qua accanto, intanto non c e 
nessuno, il giorno dopo non c era nessuno, ci andavo anche in orari cena ecc.. poi uno mi ha detto di si, e 
alle volte ti dicono di si per gentilezza perché ti conoscono, si vergognano a dirti di no, e preso appunta-
mento è stato poi l’ultima intervista … 
 
Intervistatore: quindi quante ne ha fatte? 
 
Soggetto: 12, si mai io non sono un intervistatore classico, io riesco ad intervistare anche il papa! Tenuto 
conto di questo volevo vedere come si poteva realizzare, ma se trovo difficoltà io, gli altri come fanno? È 
impossibile! 
Allora non devi mettere un intervistatore nelle condizione di non poterlo fare, allora bar niente, negozi 
niente, ci sono strade dove sono tutti strade e negozi! E abitazioni vuote  perché tornano alla sera, quindi i 
metodi d indagine devono essere adeguati alle possibilità … 
E queste direttive vengono date agli intervistatori, se uno va in un paesino piccolo,  a Pietrasanta, è un 
gioco da ragazzi fare random walk, si conoscono tutti, basta che vada in piazza, e lo fai veloce, vallo a 
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fare a Roma? Milano? Ecc … per dire anche città più piccolo, ma anche Bologna che si dice accogliente, 
accogliente col cavolo, non ti aprono! 
Ho intervistato un signore di 82 anni che però lavora, perché c ‘è anche sto fenomeno, cambiano gli inter-
vistatori ma anche gli intervistati! C’è un mucchio di gente anziana, che lavora attivamente, quelli li 
quando li trovi a casa? 
Ci sono tante questioni, questa pesantezza del lavoro, la parola giusta è pesantezza, si riflette nell’ ultimo 
anello  che è l’intervistatore, ed a meno che sia, ma è rarissimo, non avere un appassionato, ma esistono 
appassionati ricercatori, non appassionati intervistatori, una volta c erano, perché lo status dell’ intervista-
tore era più alto, molte signore lo facevano sia per il guadagno sia per uscire di casa, divertirsi un po’, so-
cializzare, parlo di un era scomparsa, adesso cosi non e esistono più. 
Mettiamo difficoltà economiche, discontinuità del rapporto di lavoro con gli Istituti, tranne l Eurisko che 
garantisce anche troppo, e anche quello è un problema, perché l’intervistatore ha un carico di lavoro cosi 
grande che non può fare tutto bene bene bene, ha tanto lavoro, che metti che intervista una sulla RAI e poi 
chiede “posso intervistare anche sul parmigiano?” mercoledì posso intervistarti su ecc … 
non nello stesso momento ma in più momenti, quindi l intervistato dovrebbe essere scelto per motivi spe-
cifici, ma se rendi le cose più difficili (l’Istituto) di quanto lo sarebbero io intervisto sempre lo stesso su 
argomenti. 
Io sono  avvantaggiata perché non devo intervistare 12000, ho campioni più ridotti, ma se devo andare a 
cercare la consumatrice del kiwi giallo, che esiste, ma ce ne solo pochi … dove le trovi? A casa no, Per 
forza nei supermercati al reparto dove trovi i kiwi gialli, noi l abbiamo fatto! Anche in Germania! Ci sono 
andato anche io! 
È accuratezza del lavoro, ma chi  può fare lavori di questa accuratezza? 
 
Intervistatore: ma eventuali spostamenti dell’ intervistatore vengono rimborsati ? 
 
Soggetto: a volte, o un compenso che include o a volta a parte, esempio se è un indagine alle aziende, 
quelle non sono mica nei centri storici, quindi li per forza si da un kilometraggio, ma anche questo è un 
tasto dolente, non compensano, e poi va alle spese! Se non sono documentate paga l’intervistatore.. 
 
Intervistatore: esistono generi d intervista che vengono pagate di più? 
 
Soggetto: certo, tutte le qualitative, pagate bene, ma ce ne sono poche 
 
Intervistatore: forse è anche un motivo per il quale si stanno riducendo 
 
Soggetto: ma non è solo una questiona di prezzo, ma anche d’approccio, molti Istituti stanno tagliando 
queste cose, è uno strumento che viene proposto meno, perché si tende a risparmiare, è tutto basato sul 
risparmio 
 
Intervistatore: mentre per quanto riguarda metodi di pagamento? Dilazionati …. 
 
Soggetto: qua va da, tutti allungati, alcuni in maniera indecorosi , da 8 a 9 mesi, 
 
Intervistatore: con neanche la sicurezza di essere pagati … 
 
Soggetto: oddio se non c’è la sicurezza l’intervistatore lo perdi, è impensabile che uno aspetta 9 mesi, ci 
sono stati Istituti che sono falliti, altri che non hanno pagato, ma queste sono marginalità,  in nucleo non è 
quello li, ma i tempi, esempio gli Istituti che fanno gare d appalto con pagamenti molto dilazionati, è 
chiaro che vengono pagati tardi e loro non sono banche quindi devono aspettare i soldi per pagare gli in-
tervistatori, quindi allunga!! 
Alcuni si sono resi conto che questo è insostenibili quindi cercano d accorciare, non avevano più l intervi-
statori facendo cosi! Molti lasciavano il lavoro a metà,  gente seria paga, ci sono Istituti che hanno avuto 
grosse difficoltà e alcuni non hanno pagato, gli intervistatori che arrivano cosi non lo sanno, ma quelli se-
ri, esperti lo sanno, per certi Istituti non ci pensano nemmeno a lavorare,  diciamo un'altra caratteristica, si 
conoscono veramente molto poco tra loro! Sono in contrasto, hanno paura che l'altro gli rubi il lavoro, so-
no una categoria fragile. Ma dovrebbero scambiarsi info! Sapere gli Istituti per cui si va a lavorare, una 
categoria poco professionalizzata, isolata,  perché quelle che lavorano tanto non hanno il tempo di starsi a 
consultare tra loro, le occasioni d incontro sono i briefing sempre più rari, e poca capacità propositiva del-
la categoria stessa, non collaborano come dovrebbero, non esistono associazioni, c e stato un tentativo di 
una 30ina d anni fa, di professionalizzare la categoria, che poi non ha avuto successo, perché non ci ha 
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creduto ne Istituto ne intervistatori, avrebbero dovuto fare di più entrambi, tipo farsi riconoscere come 
categoria professionale, ma per farlo devono avere una continuità, una vera professione, gli intervistatori 
nascono nei modi più strani … perché un amica te l ha detto ecc io ho reclutato intervistatori in stazione! 
“ah che bel lavoro, posso farlo anche io” poi siccome non è un lavoro autonomo, dovevano farlo seguen-
do delle direttive, quindi che margini di scelta ha l’intervistatore? Niente, il questionario è quello,  lo devi 
fare cosi, in quella maniera già stabilita. 
 
Intervistatore: parlando del questionario a noi interessava capire se gli strumenti stanno cambiando. Pc, 
tablet, ecc 
 
Soggetto: all’ 80% cawi. Fornito dall’ Istituto, o dalla persona, c’è chi vuole il suo … l Istituto cmq lo 
fornirebbe, ma alle volte lo devi rinviare anche il computer. 
Alcuni hanno provato di fare l intervista col computer ma non è comodo La carta è più funzionale, come 
in treno! È scomodo fare col computer, cosa interessa di più ad una persona che fa l intervista, la velocità! 
Se non fai presto quello perde il treno! Quindi con il cartaceo fai prima, dipende dal tipo d intervista, li è l 
Istituto che deve avere l’ esperienza tale da giudicare se questa volta lo faccio con uno o l’altro … 
aeroporto = tablet, perché devono aspettare per forza, aspettano all’ imbarco, quindi dipende da dove sei 
mettiamo che su carta ti posta via 30 secondi, però fatta sul computer diventa 1 minuto, 
 
Intervistatore: si magari con un computer ma un tablet magari è più veloce? 
 
Soggetto: ma il tablet è piccolino, magari lo vedi male, siamo li, tra pregi e difetti siamo li, valutare se è 
più funzionale al lavoro farlo in un modo o l'altro O anche per grossi volumi spedire tutto all’ azienda che 
fa data entry 
 
Intervistatore: ma quindi oggi la scelta tra computer o carta è solo funzionalità o anche per qualità 
 
Soggetto: soldi! Quello che costa meno! Purtroppo.. Io parlo nei fatti non nelle teorie, il ricercatore sa l 
attendibilità della rilevazione di un dato fatta in una maniera o in un altra, però se sei costretto a farlo.. Se 
l’Istituto ti dice che devi fare con un PC  con quello devi farlo, l’intervistatore ha solo regole, deve per 
forza fare come gli viene detto. 
 
Intervistatore: vantaggi di pc, tablet, rispetto alla carta.. 
 
Soggetto: velocità, solo velocità, e costi … e riduzione del costo del data entry, lo fa la stessa persona che 
ha fatto la rilevazione e in definitiva non gli viene pagato, non è vero che viene pagato! Adesso prendono 
esempio da 50 a 41 euro al giorno, quindi vengono pagati 10 euro meno e in più va a casa e perde 2 ore a 
trascrivere i dati, quindi 2 ore che regala, se è uno svelto. 
 
Intervistatore: Tutto questo scadimento dove può portare? 
Dipende dal tipo intervista, alle volte lo smartphone ti potrebbe far fare degli errori, magari devi accelera-
re un po’ troppo...la carta non può sparire del tutto … è sempre migliore … sarebbe, però purtroppo per 
tagli di budget te lo fanno fare su computer! 
Devi essere competitivo con gli altri Istituti, quindi se tutti gli altri lo fanno per essere competitivo sei co-
stretto a farlo anche se non ti piace! 
Perché hai un controllo con la carta, ce l hai davanti agli occhi, e mettiamo che uno ti ripeta sempre “ma 
signora quante domande non ha ancora finito?”  e di carta lo vede, c’è un aspetto di trasparenza, puoi an-
che dire di farlo fare a lui, per riservatezza, li l abbiamo fatto anche col tablet, su argomenti delicati li  giri 
il tablet ed è più riservato, mentre in quel caso li la carta ce l hai tu in mano, ma solo in quel caso li. 
Poi li facciamo firmare l intervista, altro problema dell’ anonimato, il foglio fatto firmare per garantire a 
lui l anonimato, la persona ci deve mettere la firma, o si fidano della persona ce hanno davanti, perché 
non sanno che uso faranno di quella firma li. 
 
Intervistatore: ma se uso un tablet la firma dove gliela faccio fare? 
 
Soggetto: nel foglio. A parte, 
 




Soggetto: ci sono norme sulla privacy, devi farti dare la liberatoria, devi farti dare la firma … la firma la 
danno perché sanno che tu stai facendo un lavoro, difficile e vogliono essere utili la cosa che più piace 
alla gente è sentirsi utili!(noi facciamo anche indagini di 2 ore, ma quelle sono sbagliate, la gente non ha 
voglia, dopo un po’ non capisce più niente e tira li le risposte senza senso, a casaccio, li sarebbe da strut-
turare il questionario in modo che le domande importante siano nel mezzo, perché alla fine è morto) il fo-
glio l ha solo  l Istituto e non c e l ha lui,  l Istituto non divulgherà mai i dati! Mai! La firma, molto non 
firmano! Anche se ti conoscono,,ma questo non è un grosso problema, il vero problema di un intervista 
fatta al computer, che sicuramente velocizza, ci possono essere più errori e meno controllo da parte dell’ 
intervistatore stesso, poi mentre su carta lo leggi e gli dai una certa intonazione, se lo legge sul computer 
ha un'altra intonazione … (QUA LEI SI STA CONFONDENDO TRA CAWI ED INTERVISTE FACE 
TO FACE FATTE CON COMPUTER) 
la carta in alcuni casi è più veloce, ..perché trakkete (e fa il segno di spuntare caselle) mentre col compu-
ter devi dare l’invio! L ideale sarebbe che l Istituto fosse in grado di utilizzare lo strumento che ti da me-
no inconvenienti! E li lo sa il ricercatore.. che alle volte è la stessa persona che va a vendere la ricerca al 
cliente quindi sa cosa trasferire al cliente mentre alle volte no.. 
 
Intervistatore: prima aveva dato  una percentuale. Dove interiste con computer vengono usate nell’ 80% 
dei casi 
 
Soggetto: forse anche di più, non ho la casistica di tutti gli Istituti 
 
Intervistatore: mentre quelle telefoniche.. 
 
Soggetto: le telefoniche esclude l intervistatore, li è diverso … non tanto tutelati, l intervistatore del call 
center può essere o un dipendente, ma una quota molto bassa, oppure dei collaboratori, che vengono con-
trollati tutti 
 
Intervistatore: magari un controllo che risulta più semplice ad un call center 
 
Soggetto: si, certo, li ascolti e senti cosa dicono, io ho sentito dire da ricercatori che ascoltavano le con-
versazioni dei call center e mi hanno detto confidenzialmente “ho sentito delle brave, brave, intervistatrici 
che si concludevano loro l’intervista, era talmente lunga ed estenuante che non ce la facevano più a pro-
seguire perché dall’ altra parte c era una persona che diceva “ma non è ancora finita, ma non è ancora fi-
nita” e loro che sono brave perché, cioè riescono a tenerti al telefono anche 40 minuti su Trenitalia che 
non è per nulla facile, e questo ricercatore mi ha detto “alcune si concludevano le interviste” ma cosa fai 
in quel caso? Oddio se ne capita una tantum, fa parte delle possibilità ma se questo è un fenomeno che si 
ripete con una certa frequenza, questo cioè le interviste non possono mica essere fatte dagli intervistatori! 
È il mezzo che devi calibrare! Queste sono interviste che durano 1.3 ore! 
 
Intervistatore: quindi è il tipo d intervista da rivedere, 
 
Soggetto: il tipo d intervista! Di contratto che fai col tuo cliente! Glielo devi far capire che non puoi chie-
dere tutto! Le domande non sono tutte uguali, quindi ci sono cose che si possono chiedere ed altre che 
non si possono chiedere, e cose che sarebbe meglio chiedere in altri modi di tutto questo pochi si preoc-
cupano e cade tutto tra capo e collo di queste  disgraziate che fanno lavori improbabili, accollandosi tutte 
le difficoltà del caso, poi con uno scadimento di prezzi che ci sta capitando adesso è proprio il festival. 
  
Intervistatore: quindi se volessimo dare uno sguardo al futuro 
 
Soggetto: gli Istituti che possono, ma sono davvero pochi, permettersi d avere un controllo del lavoro che 
producono e trasferire al loro cliente tutte queste info, perché dipende tutto dalla metodologia, e quanto 
dobbiamo far costare questa benedetta indagine e come la dobbiamo impostare, è tutto un discorso di 
mercato! È brutto da dire, ma le regole … 
Ci stiamo adattando, un progressivo slittamento perché tutto slitta, anche il proporre ad un azienda, un 
test di prodotto fatto in una maniera o in un altro, cioè le regole, fare lavori come sarebbe giusto farli non 
conviene, ma non perché l Istituto non li propone, ma perché il cliente non li vuole!  
 




Soggetto: perché magari l hanno già fatta con un altro Istituto, l hanno fatto cosi,  hanno già i preventivi 
di un altro, è una mediazione di cose, gli unici, ma sono pochissimi, Istituti che lavorano sulla qualità, 
fanno lavori più piccoli, allora li c’è tutto un altro rapporto con il cliente, ma si parla di altri budget, non 
si parla di Trenitalia o altre aziendone, budget più bassi, non costi ridotti! Perché ci possono essere inda-
gini … io alle volte ho pensato “gli ho fatto un buon prezzo, poi vengo a sapere di un altro e penso, maga-
ri la mia costava di più di quell altra..”poi a seconda di come la fai … purtroppo bisognerebbe professio-
nalizzarlo di più questo lavoro, ma io penso, realisticamente, se non sono riusciti a farlo 30anni fa quando 
le cose andavano bene, adesso che si spera di fare? 
Poi le aziende vogliono una grande velocità, esasperata che non serve a nessuno! Che ci fai con tutta que-





Soggetto: quindi non si interroga più nessuno, lavora sui grandi numeri, con grossi database con intelli-
genza artificiale algoritmi analisi, naturalmente ci vanno messi dentro dei dati qualitativi, non puoi dire, 
“io c ho 15M di carte e guardo solo quelle carte li” no alt ce le hai ma poi ci devi mettere dentro le carat-
teristiche, mastio femmina ecc … si sta cominciando adesso, siamo agli esordi,o questi sistemi daranno la 
mazzata finale … non sappiamo 
per dire, questo non è che sia.. è uno dei tanti, es. tutte le carte di pagamento, al supermercati , ad ogni 
scontrino ecc ..le software house … hai infiniti dati, poi devi saperli leggere, non basta mica averli, ti può 
mandare fuori strada, servono analisti! Per perfezionare internet! Migliorare gli strumenti di ricerca su 
internet, io non sono favorevole, ma il futuro è quello, la strada è quella, è tracciatissima, io nel ’94 avevo 
un incarico alla Luis e internet era solo nell’ università, il prof mi chiese cosa pensavo di internet, ma che 
domanda è? È uno strumento tecnologico, ma sugli strumenti tecnologici non si possono fare previsioni, 
devi vedere dopo un po’, e non all’ esordio, come la televisione “ no non può avere successo perché ob-
bliga a stare fermi” la radio ecc..tutte le tecnologie ..il fax.. perché se fai una domanda sull’ esistente le 
persone ti fanno previsioni sull’ esistente non su quello che capiterà.. ne come si trasformerà e gli dissi … 
andiamo a vedere chi c’è su internet! Nielsen nel ’94 non c’era! Non era su internet, scherzando “se non 
c’è Nielsen non conta niente”… da li a poco c’era..(sono stati i primi) era un business che non poteva es-
sere trascurato e quindi ci si sono fiondati, e sono stati i primi a raccogliere le mail, quindi non andare a 
caso, ma prendere l e-mail, quindi diventa una sorta di telefonica, però se negli anni passati le indagini su 
internet erano una cosa che dicevi “boh”.. prendiamola come tendenza ..le indagini non possono però es-
sere prese come tendenza, perchè quando vai dal cliente e gli presenti un report lui lo legge e dice .. 
mmmh anche quando ti dicono che non credono al dato, anche se non ci credono totalmente, però poi si 
riuniscono e dicono “mmh 56%”… il numero è micidiale. O la prendi e la sbatti via, comprano l’indagine 
e poi non la usano.. come quella del parmigiano.. ½ kg … lo prendo per buono o no? Il cliente non lo sa, 
ma l’Istituto si perché ha fatto l’intervista sa come ha rilevato il dato … il cliente non lo sa e alle volte ac-
quista anche 2 indagini dello stesso tipo per confrontare, che è la cosa più sbagliata che si possa fa-
re..perché devono essere uguali … 
 
Intervistatore: però se a me interessa un certo dato da due Istituti differenti 2 indagini diverse il dato de-
ve venire simile altrimenti qualcuno ha fatto male il lavoro.. 
 
Soggetto: la devi far fare uguale, stesso campione, che non puoi … 
 
Intervistatore: ma se a me serve un dato, anche se poi il campione è differente a me serve un dato che 
devo allargare a tutti 
 
Soggetto: eh no, devi avere un campione che basta che hai una quota sbagliata d età e salta tutto.. 
 
Intervistatore: allora diciamo che devono essere giuste le direttive iniziali 
 
Soggetto: devi utilizzare 2 ricerche  che possono essere confrontate se i metodi sono gli stessi  
 
Intervistatore: e si punta allo stesso target da analizzare 
 
Soggetto: l’uso del parmigiano è diverso da Perugia a Verona, io dico di si. Se campioni un’area piuttosto 
che un'altra da risultati diversi, il mestiere è difficile! (conclude qua, poi chiacchiere sull’ università, cosa 
vogliamo fare da grandi, Salamon e sue esperienze giovanili aggiungendo poi che il settore non è piccolo 
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… dopo poco però parlando degli Istituti dirà “caleranno, sempre meno) …”gli Istituti piccolini sparisco-




Luogo e Data:                      Vicenza (22/04/2014)      
Soggetto:                              3 
Metodo:                               Videochiamata skype 
 
Intervistatore:Può iniziare a parlare di come lei ha iniziato a fare questo lavoro, come ha iniziato e da 
quanto lo fa? 
Soggetto:Io mi sono riciclata in questo lavoro, nel senso che dopo aver concluso un lavoro impegnativo 
dopo i 50 anni mi sono ripiegata in questo anche perché era l’unica cosa fattibile. E’ nato per caso. Lavo-
ro da 6 anni 
Intervistatore:Quali sono le sue soddisfazioni personali ed economiche riguardo a questo lavoro? 
Soggetto:Personali sicuramente ce ne sono molte perché ho a che fare con un sacco di persone, molte del-
le quali disponibili e gentili. Diciamo che il contatto umano è la cosa più gratificante. Per quanto riguarda 
la parte economica la soddisfazione è poca. Più che altro perché non si rendono conto del lavoro che c’è 
dietro ogni intervista. Io devo trovare le persone, contattarle e se non sono disponibile prendere appunta-
mento quando dicono loro. L’intervista in se è la parte finale ed è la più piacevole del lavoro e il resto che 
è anche abbastanza noioso e faticoso.  
Intervistatore:Le viene rilasciata autonomia e flessibilità nel gestire il carico di lavoro da parte degli Isti-
tuti? 
Soggetto:Ora le spiego. Loro mi mandano una lettera di incarico dove ad esempio mi dicono: mi servono 
10 interviste di cui un tot uomini e un tot donne, oppure di una classe particolare in base all’argomento. 
Le deve fare entro tot giorni, ad esempio dal 15 al 30 del mese. Oltre a questo poi posso essere io a deci-
dere come suddividere il lavoro in quei 15 giorni. 
Intervistatore: Viene effettuato qualche briefing prima di iniziare il lavoro? 
Soggetto:Dipende. Allora, io lavoro per molti Istituti, alcuni hanno clienti che a loro volta pretendono un 
determinato livello di intervistatori e quindi decidono di fare un incontro di formazione o nella sede o in 
un albergo. La durata è variabile, se ne può andare mezza giornata come 2 ore. Ovviamente questa è una 
cosa carente. Infatti volevo anche dirvi se potete segnare nella vostra relazione la seguente cosa. Pratica-
mente c’è la preparazione specifica sull’argomento, ad esempio sulle automobili e ti spiegano come fare 
l’intervista, a chi farla, e così via però non c’è una fase di preparazione generale ad esempio sulla comu-
nicazione o una base culturale o di uso delle tecnologie. C’è ad esempio chi non sa usare il tablet. Questo 
qui è tutto un insieme di formazione carente. C’è chi quindi lavora in un modo e chi lavora in un altro 
modo, peggiore. 
Intervistatore: Ci sono rimborsi le volte in cui il briefing viene effettuato? 
Soggetto:Ci sono Istituti che pagano anche la giornata che si sta fuori ed Istituti che rimborsano solo le 
spese 
Intervistatore:Le richiede spostamenti il suo lavoro? 
Soggetto:Dipende anche qui. Io sono di Bassano del grappa un comune abbastanza grande, di fascia dai 
30 ai 100 mila abitanti, però spesso lavoro a Vicenza, vuoi perché le catene maggiori sono li, vuoi perché 
alcune indagini dell’Istat devono essere fatte li. Però qui a Bassano ne faccio molte di interviste. Poi mi è 
anche capitato di dovermi spostare a Torino perché ad esempio un collega non poteva.  
Intervistatore:Quindi anche fuori regione? 
Soggetto:E’ capitato ma è più un’eccezione, solitamente non si va mai oltre i 50 chilometri dal comune di 
residenza, diciamo così. 
Intervistatore:Lei per che tipologie di Istituti lavora, grandi, piccoli. Mi dica? 
Soggetto:Io diciamo che lavoro un po’ per tutti, sia grandi che piccoli. Più che questa divisione diciamo 
che io parlerei più di tipologia di indagine. Ci sono interviste grandi e altre molto piccole. Poi è normale 
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che se ti capita di lavorare per Istat sicuramente sei impegnato per un’indagine molto grande e quindi an-
che per Istituti grandi. Poi però non disdegno l’Istituto che mi ingaggia per fare qualche mystery qui in 
zona o che mi chiede di controllare ad esempio se le automobili del quartiere avevano o no i pneumatici 
da neve. Per dire, c’è di tutto. 
Intervistatore:C’è una qualche differenza in base all’Istituto per quanto riguarda la tutela di voi intervi-
statori? 
Soggetto:Cosa intendete come tutela, perché parliamoci chiaro, per noi la tutela non esiste proprio, sa ca-
pì? 
Intervistatore:Si. Non avete quindi nessuna tutela contrattuale? Non so se ha anche saputo del nuovo ac-
cordo in atto dal 2014 fatto da Assirm per la tutela di alcune figure lavorative degli intervistatori? 
Soggetto:No. Per noi non è cambiato nulla, e neanche sono a conoscenza di questo accordo 
Intervistatore:Mi dica allora riguardo a lei. Come venite ingaggiati e con quali tipi di contratti? 
Soggetto:Allora. Noi abbiamo Istituti che ci fanno un contratto ad esempio di 15 mesi e poi ci danno le 
cosiddette lettere di incarico. Io ad esempio con Gfk Urisko ho un contratto annuale di non esclusività. 
Quindi posso lavorare anche con altri Istituti. Diciamo che ci impegnano alle regole di correttezza e di 
riservatezza e ad esempio ci ingaggiano per 1500 interviste da dividere nell’anno in base alle indagini che 
faranno. Poi sicuramente non ne faremo così tante. Per esempio ne faremo 200 però diciamo che loro ci 
impiegano così e poi con le lettere di incarico ci assegnano il singolo lavoro di volta in volta. 
Intervistatore:Per quanto riguarda i metodi ed i tempi di pagamento che cosa mi può dire? 
Soggetto:ahahaha … note dolenti, note dolenti. Noi non abbiamo alcun tipo di tutela, siamo come cani 
sciolti. Non abbiamo un sindacato, non abbiamo nulla. Noi ci siamo raggruppati su face book su un grup-
po che teniamo nascosto dove cerchiamo di aiutarci dicendoci se un Istituto paga o non paga, se è serio 
oppure no e così via. Io ho Istituti grandi che non pagano, piccoli che non pagano. Questo perché siamo 
l’ultima ruota del carro ed io aspetto ancora pagamenti da oltre un anno 
Intervistatore:A fronte di ciò, perché accettare di lavorare per questi Istituti? E’ una sorta di ricatto per 
non perdere il contatto di lavoro? 
Soggetto:Esatto. Il più delle volte ci tocca sottostare a questo ricatto e il più delle volte ci tocca accettare 
per lo stesso Istituto che non ti ha pagato un altro lavoro con la speranza che in questo modo ti paga fi-
nalmente anche il precedente. Invece si va solo ad accumulare il debito. Già siamo molto sottopagati. Io 
ad esempio che per un mystery vengo pagata 10 euro senza considerare il lavoro che viene fatto prima per 
istruirsi sulle direttive, per trascrivere i risultati e allegare scontrini, che comunque se ne va qualche ora. 
Comunque, dicevo, che quando vengo pagata 10 euro ed arrivo per esempio ad avere un credito di 50 eu-
ro e neanche mi vengono pagati, il danno è doppio, perché quante ore di lavoro sono? E’ tutto tempo che 
io ho sottratto ad altri lavori che casomai mi avrebbero pagato. E il cliente neanche sa di questo mancato 
pagamento. E’ come un cane che si morde la coda. Non mi pagano, mi pagano male e allora io lavoro ma-
le. 
Intervistatore:Nella sua esperienza personale quindi, qual è stato il tempo di dilazione massimo nel pa-
gamento? Le è successo di non essere pagata del tutto? 
Soggetto:Allora, io ho Istituti regolarissimi che pagano a 90 gg., chi a 120, chi a 180 e chi addirittura 240 
gg., tra un po’ un anno. Io ho un Istituto per cui ho fatto un lavoro a giugno dell’anno scorso che ancora 
mi deve pagare. Per fortuna fino ad ora non mi è mai successo di non essere proprio pagata. 
Intervistatore:Ritornando a parlare della collaborazione tra voi intervistatori. E’ una collaborazione sin-
cera?  
Soggetto:Allora, allora, se una persona di Bassano mi chiede a chi può contattare per avere un incarico è 
normale che ci penso due volte prima di dargli l’informazione. Comunque il mio è un comune piccolo,  
non è Milano o Roma dove c’è spazio per 50 o 60 intervistatori. Se poi uno di un altro comune mi chiede 
questa cosa gliela dico senza difficoltà. Io parlo per me ovviamente. Per esempio, facendo questo lavoro 
ho fatto amicizia con diverse colleghe, incontrate ad un briefing o comunque attraverso il gruppo e con 
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loro non ho problema a condividere certe informa zio, ma questo principalmente perché sono di un’altra 
zona e quindi a me non mi toccano. Poi può anche capitare che sono proprio io a chiedere aiuto ad uno 
della mia zona. Ultimamente ho molto lavoro e quindi sono veramente io a dire:< mi puoi aiutare?> 
Intervistatore:Si può vivere col solo lavoro di intervistatore o è più un lavoro secondario? 
Soggetto: (sospiro)… beh, ora io non so quanto guadagnano gli altri, però io personalmente pur impe-
gnandomi molto non potrei vivere. Io ho un marito che lavora e quindi posso farlo, però se fossi da sola 
non potrei viverci. 
Intervistatore:Per quanto riguarda i controlli dell’operato, questi sono rigidi? 
Soggetto:mah, diciamo che è più l’impressione che danno a noi che sono rigidi, per tenerci sempre in 
campana sai com’è. Però non penso poi facciano più di qualche telefonata di verifica. Ci sono poi casi in 
cui per esempio dobbiamo fare delle interviste appostandoci in un posto, come fuori ad un negozio. Allo-
ra li il controllo è maggiore perché senza saperlo il controllore potrebbe passare per vedere se effettiva-
mente lavoriamo. E’ molto vario questo lavoro quindi dipende da caso a caso, però ovviamente i controlli 
ci sono anche se non mi hanno dato l’idea di essere così pressanti. 
Intervistatore:Quali tipologie di interviste sono pagate di più? 
Soggetto:Quelle a professionisti difficili da beccare, tipo medici, quelle finanziarie e poi su argomenti 
delicati. Tipo mi è capitata una sull’incontinenza che veniva pagata bene. In generale diciamo quando c’è 
una persona difficile da reperire o un argomento delicato. L’altra settimana ad esempio ho dovuto fare 
un’intervista ad un farmacista e pur essendo uguale la difficoltà dell’intervista rispetto al medico mi veni-
va pagata meno. 
Intervistatore:Mi faccia capire. Quindi più che legate alla metodologia il differenziale di prezzo riguarda 
lo studio di indagine? 
Soggetto:si si. Poi se parliamo di metodologie le posso dire che sicuramente il mystery è sottopagato da 
piangere. A me settimana scorsa mi è capitato di fare un mystery pagato 20 euro lordi che però tra una 
cosa e l’altra mi ha richiesto quasi 5 ore di lavoro. Da piangere proprio.  
Intervistatore:attraverso quali contatti venite  ingaggiati in un lavoro?  
Soggetto:Ci sono i capo area, però questi sono sempre in diminuzione perché per gli Istituti sono dei costi 
dato che prendono un compenso per il reperimento. Siccome nella mia zona sanno che ci sono io, molte 
volte sono direttamente gli Istituti a contattarmi. 
Intervistatore:Vengono pagate anche interviste incomplete? 
Soggetto:Mai, mai mai. E’ tempo di lavoro sprecato e non pagato e tante volte anche di costi inutili per il 
trasporto perché casomai ti capita di fare 30 Km per andare dal professionista a fare l’intervista e questo 
per qualche ragione non c’è. L’Istituto non rimborsa assolutamente niente per quel viaggio a vuoto, anche 
se l’impegno da parte dell’intervistatore c’è stato. 
Intervistatore:Quali strumenti lei utilizza di più per lavorare? 
Soggetto:Intanto vorrei dire che si da per scontato che un intervistatore abbia: un pc portatile, uno smar-
tphone, un automobile, un navigatore satellitare e una connessione ad internet flat. Tutto questo è dato per 
scontato dagli Istituti.  
Intervistatore:In che senso per scontato? Gli Istituti non forniscono questi strumenti? 
Soggetto:Allora, non proprio. Io ho due Istituti che mi hanno dato il pc che posso usare solo per i loro 
lavori. Questi però sono due Istituti, io penso che lavoro per una 15ina di Istituti. Poi ti possono mandare 
il cartaceo o come ultimamente sta prendendo piede ti mandano il tablet per la singola indagine finita la 
quale si impacchetta tutto e si rimanda all’Istituto. Poi si usa anche il proprio pc personale e ti viene man-
dato solo il questionario da somministrare. Questo non viene riconosciuto dall’Istituto, non è che perché è 
tuo ti danno 1 o 2 euro in più dato che gli hai fatto risparmiare sulla strumentazione. E’ semplicemente 
dato per scontato che tu lo abbia e se non ce l’hai non lavori. Ora sto anche valutando se acquistare un 
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tablet oppure no, perché se mi capita il lavoro in cui vogliono il pc o tablet, io non posso togliere da casa 
il pc famigliare per tutto il giorno. Visto che il tablet oggi viene molto utilizzato almeno quello sarebbe 
uno strumento mio che posso usare quando voglio. Ora mi viene un altro esempio per il navigatore. Io 
faccio l’aggiornamento delle mappe, però mica quello me lo paga nessuno. Così come l’abbonamento ad 
internet sullo smartphone. Tornando al discorso iniziale, diciamo che il pc dell’Istituto ti viene fornito se 
hai un rapporto continuativo con questo e svolgi molti incarichi. Allora li è capace che te lo forniscono. 
Intervistatore: Sempre riguardo agli strumenti, lei è obbligata ad utilizzare lo strumento che decide 
l’Istituto per quell’indagine oppure ha autonomia di scelta a riguardo? 
Soggetto:No no, non possiamo scegliere, anche perché i questionari sono già impostati per essere utiliz-
zati con lo strumento che richiedono. Ad esempio col tablet il questionario avanza man mano che si ri-
sponde e non è possibile ad esempio stamparlo per intero su carta. 
Intervistatore:Dalla sua esperienza, mi dica secondo lei quanto ancora è utilizzata la carta rispetto alle 
nuove strumentazioni tecnologiche? 
Soggetto: Direi un 20% di lavoro viene fatto su carta. L’80% tutto via mail pc, tablet.Viene utilizzata 
sempre meno carta, per fortuna! 
Intervistatore: Cambiando argomento. Secondo lei oggi esiste una tipologia di ricerca per cui non si può 
fare a meno dell’intervistatore o internet piano piano lo sta spodestando ovunque? 
Soggetto:Secondo me la figura dell’intervistatore morirà. Con l’avvento della tecnologia morirà. E’ de-
stinato a morire. Prendo a me come esempio. Se a me chiedono di fare un sondaggio online io lo faccio. 
Ora, io ho più di 50 anni però se prendete persone giovani che non hanno alcun problema ad utilizzare le 
tecnologie e a collegarsi su internet, tutti sono in grado di compilare un’intervista online. Le vecchie ge-
nerazioni che casomai con internet erano difficili da raggiungere nel tempo stanno sparendo e di conse-
guenza è sempre meno indispensabile la figura dell’intervistatore. Continueremo ad intervistare fino a 
quando questo passaggio non sarà completo. In Italia siamo molto arretrati e fino a quando persisterà que-
sta arretratezza sull’uso delle tecnologie noi intervistatori serviremo. Però a lungo andare non penso sarà 
più così. Ci sono poi casi marginali in cui delle particolari categorie di persone danno difficilmente il loro 
contributo a partecipare ad un’indagine ed anche in quei casi noi serviamo per riuscire a coinvolgere quel-
la particolare classe. Infatti proprio nelle interviste che spesso noi facciamo a queste particolari classi di 
persone all’ultimo si chiede se la stessa intervista l’avrebbe fatta online o al telefono, proprio perché gli 
Istituti vogliono anche far capire che ci sarebbero altri metodi per fare quell’intervista e vogliono sapere 
se effettivamente la gente lo sa e se è pronta a fare questo passaggio. In questo senso ci sfruttano per otte-
nere un consenso per le indagini successive in cui noi verremo tagliati fuori. 
Intervistatore:Ma quindi, oltre a quello che mi sta dicendo lei, legato alla copertura e al raggiungimento 
del target di indagine, non c’è un fattore legato alla qualità dell’informazione ottenuta che spinge gli Isti-
tuti a servirsi degli intervistatori? 
Soggetto:C’è. Ci sono due cose  da dire. La prima è che sicuramente serve una presenza fisica per valuta-
re le risposte di una persona o come nel mystery shopper per constatare il servizio di un negozio. La se-
conda, più legata alla qualità è che non vengono effettuati dei corsi di formazione per fare l’intervistatore 
per capire come iniziare un’intervista, come approcciare con le persone e in generale per fare bene il suo 
lavoro. Sono pochi quelli che lo fanno e sicuramente non perché chiesto dagli Istituti. Come posso dire, 
prendono cani e porci, di conseguenza il discorso che fa lei sulla qualità potrebbe essere così, però poi 
non lo è perché tanto prendono chiunque. Soprattutto qualche Istituto che ha debiti e difficoltà nei paga-
menti abbassa il livello di qualità degli intervistatori richiesti e prende chiunque con la conseguenza che il 
valore aggiunto che dovrebbe dare l’intervistatore alla ricerca si perde. Quindi vanno a prendere chi è di-
sperato, chi non ha soldi e farebbe qualunque tipo di lavoro. Questo fatto danneggia tutti perché mettono 
tutti allo stesso livello e l’incentivo a lavorare bene è sempre meno, anche per chi lo sa fare questo lavoro, 
tanto poi pagano a tutti allo stesso modo. Dico io, ma fate una selezione, non chiamate quello solo perché 
è li dove vi serve. Mica tutti possiamo trattare li stessi argomenti. Uno può essere più trattato a trattare 
argomenti di cucina mentre un altro argomenti di finanza. Invece no, siamo messi tutti nello stesso calde-
rone. E un’altra cosa che ci terrei sottolineaste nel vostro lavoro è che noi non abbiamo mai feedback da 
parte degli Istituti. L’Istituto non ti dice niente, neanche come sono andate le indagini per farti sapere co-
me è andato il lavoro. Noi siamo qui, nel limbo e non sappiamo nemmeno com’è andato il nostro lavoro. 
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Ci chiamano solo per dirci <l’intervista non è andata a buon fine quindi non la paghiamo>. Dateci qualco-
sa, un commento positivo, un qualcosa di gratificante. 
Intervistatore:A proposito di questo che sta dicendo che è molto interessante. Lei mi sta dicendo che se 
ci fosse un albo degli intervistatori accompagnato casomai da una valutazione dell’operato delle indagini 
precedenti, in modo da gratificare, anche economicamente, gli intervistatori più bravi ne gioverebbero tut-
ti, compresi gli Istituti che otterrebbero indagini migliori? 
Soggetto:Esatto. Secondo me sarebbe uno stimolo per tutti a lavorare meglio. Perché, se io per esempio 
sono ad un livello alto e so che se arrivo ad un livello più alto ottengo determinati incarichi di prestigio, 
sarebbe bello. Invece siamo considerati tutti uguali. Poi io non so se all’interno degli Istituti ci sono delle 
loro classifiche interne a riguardo ma in quel caso che senso avrebbe tenercelo nascosto. Sarebbe bello a 
riguardo uno scambio maggiore di informazioni tra noi e gli Istituti. 
Intervistatore:Ma quindi, per arrivare un po’ al nocciolo della questione. Sapendo tutto ciò, e a fronte del 
fatto che l’obiettivo di un’indagine dovrebbe essere quella di ottenere informazioni il più possibile veritie-
re, da parte di chi possiamo dire che c’è un disinteresse a fare ciò e trascurare l’intervistatore che se ben 
gestito può garantire ottimi risultati? 
Soggetto:E’ tutto un fattore a catena. Va tutto al ribasso. Gli Istituti prendono di meno dai clienti e di 
conseguenza anche noi veniamo pagati meno. Io a volte, che mi fa arrabbiare tantissimo, mi trovo a rice-
vere delle mail di convocazione di lavoro o di istruzioni di lavoro che mi devo rimpaginare e stampare 
perché non si capisce niente. Chiami perché si sono dimenticati l’allegato o ti mandano il questionario 
non corretto o incompleti. Ma fate le cose meglio dico io. Che poi essendo un momento di recessione, ti 
mandano ad esempio 20 pagine di questionario da stampare noi con facciate a colori. Tutto per risparmia-
re sui costi, loro, però poi chi subisce siamo noi. Non si rendono conto. Perché io devo spendere 70 euro 
di toner non rimborsati oppure devo perdere tempo a correggere i loro errori? Questa è mancanza di pro-
fessionalità. 
Intervistatore:Ma quindi anche se sembra che con le tecnologie la ricerca di mercato si stia innovando, 
all’atto pratico mi sta dicendo che in realtà sta vivendo una involuzione? 
Soggetto:Le persone sono sempre quelle. La testa delle persone è sempre quella. Ad es. un Istituto cam-
bia il direttore generale. Oh, avessero mandato una comunicazione dicendoci questo e precisando <se vo-
lete informazioni chiamate al numero …>. Noi non siamo considerati. E non si rendono conto che quando 
noi andiamo ad intervistare, noi rappresentiamo l’Istituto. Io sono la faccia dell’Istituto quando vado ad 
intervistare. Tu Istituto mi devi dare sicurezza, devo sapere che c’è una persona seria a dirigere tutto. In-
vece spesso dietro ci sono persone arrivate li per caso e allora l’intervistatore si chiede:<ma come, io sono 
qua, mi faccio il mazzo, lavoro tante ore mal pagato, mi devo preoccupare di aspettare l’intervistato e fare 
bene l’intervista> e poi chi mi dirige non sa mandare una mail corretta o manda informazioni a metà che 
io devo chiamare per chiedere precisazioni. Allora mi sorge spontaneo di chiedermi “ma chi me lo fa fa-
re”. Informatizziamo gli Istituti, Informatizziamo gli intervistatori, facciamo in modo che ci sia più co-
municazione tra di loro e più considerazione per noi. 
Intervistatore:Sa qualcosa a riguardo del nuovo accordo di Assirm in vigore dal 2014 per la regolamen-
tazione del contratto di alcune figure lavorative degli intervistatori e un aumento del compenso minimo? 
Soggetto:Magari, magari. Non ne so niente però ci spererei. L’altra volta in un lavoro mi ero rotta un dito 
e non potevo fare il lavoro perché non avevo nessuna tutela.  
Intervistatore: Lei mi ha detto che pensa che la figura dell’intervistatore morirà. Non ritiene possibile 
invece una sua rivalutazione, anche a fronte dell’involuzione della ricerca di cui lei mi ha parlato? 
Soggetto:mmm!! (aria scoraggiata). Dipende. Allora, ad inizio anno c’era stata la volontà da parte di un 
Istituto di effettuare indagini ad alta qualità, servendosi di intervistatori capaci e questo mi aveva fatto ben 
sperare. Ad oggi però non ho ancora visto niente di tutto ciò. Vorrei poterci credere ed essere più ottimi-




Luogo e data:                       Empoli (23/04/14) 
Soggetto:                             4 
Metodo:                               Face to face 
 
Intervistatore: come hai iniziato? 
 
Soggetto: io ho iniziato perché mia mamma comprava una rivista della Ipsos, che non era della Ipsos vera 
e propria, della responsabile di zona che gli era presa l idea di mettere il suo nome e numero di telefono 
perché cercava disperatamente persone, non lo voleva fare veramente nessuno questo lavoro, nel 1999, ho 
iniziato a lavorare con lei, con ditte, piccoli Istituti che sono falliti tutti, o inglobati o spariti. 
Mentre lavoravo con lei con lavoretti da 100mila lire a volta, 10 interviste da 20mila lire nel mio comune, 
a quote che si facevano bene, a quote, che quelle sono facile per noi. 
Poi trovai il sito della Doxa, misi il CV non sapevo nemmeno che fosse, un colosso o piccolino, mi chia-
marono per fare i bambini … 
Sono entrata nel 2001 con loro e non sono più uscita, è stata la mia salvezza perché adesso è lo stipendio 
che ho, cioè io lavoro con loro 
 
Intervistatore:uno dei pochi Istituti che regge.. 
 
Soggetto: Uno dei pochi Istituti che PAGANO, io il 30 so che vado in banca e ci sono … 
 
Intervistatore: con gli altri Istituti si fa difficoltà invece ad essere pagati? 
 
Soggetto: io ho riscosso il lavoro d agosto 2013 a marzo 20014 con la F.service di Roma 450$ in 8 me-
si… 
Perché non si ha sicurezza contrattuale, a me mandano una lettera d incarico, la più seria  è quella della 
Doxa per i sondaggi seri se no anche loro per gli altri fanno pena, 
il contratto te lo mandano dopo che hai svolto il lavoro, quindi ci possono scrivere quello che vogliono 
ormai l hanno il lavoro. 
Il lavoro che ho io invece con audit è continuativo tutto l anno e si ha un contratto più serio e perché han-
no avuto una causa da parte di un intervistatore adesso senza contratto non ti caricano più il computer … 
ma è roba di 4 mesi, prima ti mandavano il contratto senza nota spese guadagno ecc decidevano dopo che 
avevamo fatto il lavoro 
 
Intervistatore: come ci si comporta in questi casi 
 
Soggetto: si sta a quello che ci danno, loro hanno sempre il coltello dalla parte del manico, e non ti sta 
bene a casa! Non si ha neanche un sindacato, ne la possibilità di fare sciopero. 
Io ho un contratto di lavoro che mi da 3 mesi di lavoro… 
 
Intervistatore: quasi sono le tipologie d interviste che adesso si fanno maggiormente? 
 
Soggetto:  io fo quelle nominative, lavoro 12 mesi l anno con quello porto a casa lo stipendio, l audipress 
come l auditel della tv sono i più costanti, nel monitoraggio della comunicazione penso non fallirà mai, io 
ho fatto la tv la radio i giornali … il cinema lo fanno sul web; sono i sondaggi più grossi che puoi trovare 
ora a parte quelli dell’ Istat. 
 
Intervistatore: se vogliamo fare un confronto tra prima e dopo 
 
Soggetto: ora non c’è più lavoro, mi ha cercato una ditta, per fare reperimento per trovare persone che gli 
facessero in sondaggio online, mi hanno pagato benissimo, per la fatica che ho fatto lo rifarei subito, però 
è stato fatto d agosto perché la ditta non aveva i suoi disponibili quindi ho tappato un buco, loro dovevano 
completare dei sondaggi tra consumatori di supradin, ma mandare il sondaggio online allo sbaraglio è un 
casino, se io gli mando già i nominativi di persone che lo usano è più rapido a quota … io torvo e-mail, 
alle persone viene dato un 5$ d omaggio telefonico e le persone che ho contattato mi hanno chiesto di ri-
farlo anche domani mattina!! Perché sono contentissimi, a me hanno pagato 10$ a reperimento, quindi 




Io sto però in frazione.. in città ancora si lavoro un po’ di più, perché le aziende hanno concentrato il 
campionamento nelle città e i piccoli comuni, sotto i 5000 non se ne parla nemmeno, con 15000 qualcosi-
na con 300000 già di più  ma se no si finisce in città 
 
Intervistatore: ma rimborsi ne danno? 
 
Soggetto: per qualche sondaggio si, altri no, il mystery non lo danno! 
Che è aumentato tanto però si rischia di essere pagati 7$ per la visita di un negozio! Se l’ hai sotto casa e 
non tocchi la macchina ok. 
Doxa paga dai 7 ai 15 max e portano via 30 minuti se è sotto casa altrimenti tutta la mattina se devo anda-
re a Firenze centro, metto la benzina l autostrada, io ho perso una mattinata e c ho rimesso,  qualche 
mystery auto sono meglio pagati si arriva a 17$ ma se vai in concessionaria preparati perché ti vanno via 
2 ore 
 
Intervistatore: il lavoro come lo reperisci? 
 
Soggetto: molte ditte hanno il capo area, solo Doxa non lo usa, con cui lavoro per e-mail, mandano la 
proposta di lavoro e ti devi candidare, quello che faccio io per i giornali sono fissa e ogni anno ne entra 50 
nuovi, e 48 computer vengono rispediti alla Doxa perché abbandonano. 
Non lo vogliono fare! Io ho preso un vaff…..lo oggi! 
 
Intervistatore: spiegami bene come funziona  
 
Soggetto: l’ audipress come l auditel audiweb ecc vado in comune prendo dei nominativi,  e già si com-
batte col comune per avere l’appuntamento e i nomi quando ti dicono di si cerchi di dare poca noia ti met-
ti di lato e copi più nominativi possibili, da  una sezione elettorale e poi vai a suonare i campanelli e gli 
devi fare il sondaggio! 
Durano 6 minuti se voglio andare veloce, però è improponibile, a quel punto lo fai per fare numero, e 
vengo pagata a sondaggio e il rimborso è a secondo del comune, mai a fascia oraria, nessuno paga più co-
si! Neanche Trenitalia! 
 
Intervistatore: che controlli vengono fatti sugli intervistatori ? 
 
Soggetto: a me tutte le interviste che spedisco via internet vengono tutte fatte telefonicamente, controllte, 
tutte! 
Per sapere se sono andata li, se avevo tutti e due i computer se loro sul computer hanno potuto vedere tutti 
i titoli dei giornali, se ha risposto la persona che ho scelto in comune non un familiare, poi se in casa o 
fuori di casa, perché va fatta rigorosamente in proprietà privata altrimenti viene annullata. 
 
Intervistatore: non capita che qualcuno inventi di non averti fatto entrare in casa invece eri entrata o che 
non ha fatto caso al tablet ecc? 
 
Soggetto: allora in 15 anni mi è capitata 2 volte, ovviamente alla fine del sondaggio c ‘è scritto nome ecc 
componente della famiglia titolo di studio ecc chi controlla capisce che l intervista è stata fatta, m se la 
persona ha paura che sta prendendo una fregatura attacca il telefono e nega, in quel caso quell’intervista 
viene annullata a meno che chi controlla capisce e me la passa. 
 
Intervistatore: è vero che visto che vengono pagate molto meno adesso le inventano? 
 
Soggetto: inventarselo è la cosa più semplice del mondo, quelle fatte da Doxa o Ipsos le controllano tutte 
e tappeto perché i loro clienti (Istat es.) sono grossi e non li vogliono perdere, alle volte c’è doppio con-
trollo, prima il mio supervisore poi anche il cliente, quindi li non c’è modo di fregarli, nel senso o trovi 
proprio l’amico … come si fa ad inventarsele? 
Per evitare di perdere il contatto con la Doxa che non mi posso permettere. Interviste che invece ho fatto 







Soggetto: o chiamano la concessionaria e mandano me a controllare,  ciao sono la sorella per caso ieri è 
venuto tizio … modi per controllare ce ne sono parecchi. 
 
Intervistatore: invece per flessibilità? 
 
Soggetto: per alcuni si altri no, nel senso quelli che faccio io, che li conosco so che se la scadenza è il 24 
fino al 30 posso consegnare, ma devo far finta di non sapere, perché se tutti si fa ritardo in Doxa si crea 
un macello per calcolare i dati, ma per le vere emergenze un po’ di tempo lo lasciano, esempio adesso sé 
fatto un lavoro che ci hanno lasciato più tempo (1 settimana)… anche se mettevano pressione. 
 
Intervistatore: lei ha una partita iva? 
 
Soggetto: non l’ho voluta, per problemi miei, faccio cocopro, non c’è molta differenza o l’una o l'altro è 
uguale. 
con cocopro te le tassano all’ origine ma non hai ferie, niente, io quest’anno sono cascata della scale men-
tre lavoravo e l’Inail mi ha rimborsato! Non ci volevo credere! 
comunque, 46 di rimborso a fronte di 300 che ne prendevo andando a lavoro, sono comunque andata a 
lavoro, mi hanno pagato solo la giornata persa in ospedale 
 
Intervistatore: per quanto riguarda le tecnologie che utilizzate? (tablet ecc) 
 
Soggetto: adesso uso computer più tablet, io accendo il pc e la tablet deve rispondere al pc, se sono a Li-
vorno e la tablet non riesce ad agganciarsi al pc posso andare via, me ne pagheranno zero! Perché se non 
partono, ora te lo faccio vedere, qua ho l’ app. di Doxa poi ho anche micro lavoro, app. che mi danno dei 
piccoli compiti e quando sono in giro li svolgo a 1-2 euro m se sono vicini li fo oggi ho fatto 5 euro, ma 
solo se sono vicini e se ci passi altrimenti non conviene, fatti dal tomtom, che ottimizza le mappe! 
Controllare il senso di marcia, il ristorante ecc ne ho fatto uno mentre ti aspettavo, questo invece è l app. 
online di Doxa, sono la fregatura del nostro lavoro! Perché per fare il mystery alla benzina, la benzina te 
la paghi te e loro ti danno 4 euro mentre se lo fo a nome di Doxa mi pagano 20 euro di benzina e riesco a 
spuntare 4 euro di rimborso. Ma questo è l anteprima di come verrà fuori il nostro lavoro nel futuro, chi-
unque può farlo!! Non gliene frega nulla! (per questo li pagano poco) e qua si può fregare come vuoi! 
Non ci sa controlli, è vero che ti danno solo 4 euro, io ho fatto benzina al Q8 e sono andata via perché non 
si poteva fare quello che dicevano loro ma se volevo li avrei presi inventando, mettevo 10$ di benzina e 4 
me li ridavano loro, qua ci sono i morti di fame, gli studenti, nelle grandi città è più facile … ma le usano 
molto, un massacro!! Lo stipendio non te lo farai mai! Ma il problema qual’è? Che fanno morire di fame 
chi fa gli altri mystery! I roammel della Doxa sono quasi tutti mystery e se paga meno quelli ufficiali que-
sti la Doxa li paga veramente 0 ! alle volte anche a 0 proprio! Gratis c’è scritto! 
E questo è come finirà il nostro lavoro, mangiato dalle tecnologie, in me….a! Scusa.. 
 
Intervistatore: ma con i computer come ti trovi? 
 
Soggetto: se voglio essere sincera, con il computer una volta che concludi l intervista tu non la riapri è 
sigillata, e ti tocca completarla tutta prima di concludere il computer, con il cartaceo magari te la puoi fi-
nire a casa seguendo l’andamento delle risposte, per queste interviste una volta che ne hai fatte due capi-
sci, perché come funziona, c’è la domanda principale, e poi le altre di contorno ma seguono quel filone. 
Piccolezze … 
Poi la signora che hai davanti chiacchiera, quando li hai chiesto 15 minuti per un intervista di 1 ora poi ti 
metti a casa e la finisci. 
Con il computer non lo puoi fare! 
 
Intervistatore: a livello di velocità invece? Se uno volesse completarle tutte sia con un metodo che con 
l’altro? 
 
Soggetto: il computer se tu lo sai usare è molto più veloce!  
Se poi ti chiedono la trascrizione della carta sul pc sparati! 
Alle volte le mandi proprio il cartaceo con il corriere, il computer è che non lascia spazio alle spiegazioni, 
ed io ho fatto l’osservazioni agli stranieri eh!! …. il questionario faceva schifo, detto proprio dalla mia 
supervisore, ricercatrice ecc, solo il cliente era contento, quindi su carta erano 84 pagine e ho intervistato 
un egiziana che d italiano ne sapeva meno di un neonato e c e voluto 4 ore per fare il sondaggio e poi 1,3 
ore a casa per metterlo sul pc ma quello che tornava male è che non c era abbastanza opzione di risposta e 
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dovevi scegliere te intervistatore quella più vicina alla realtà. Non malissimo peggio perché li la verità 
non è mai venuta fuori! Dipende come venivano interpretate le risposte, quindi era tutto tranne il pensiero 
dell’intervistato. 
Non c erano spazi bianchi per le descrizioni! 
Se mi dici dove abiti: villetta, appartamento, palazzo e questa magari vive in una roulotte !! che metto??!! 
Non avendo spazi bianchi io ti dico appartamento.. 
 
Intervistatore: segni spesso aggiungere note in più alla domanda?  
 
Soggetto: io lo farei volentieri anche sul PC ma non c’è possibilità, non c’è campi vuoi! Succede al 100% 
tutti fanno commenti in più, approfondimenti 
Perché non mettono un campo di testo libero! Basterebbe poco però!!  
Però alle volte le mettono, un programma Doxa per un sondaggio che ho fatto ultimamente in fondo ad 
ogni domanda c’era la possibilità di integrare!  
Ma infatti non era italiano era preparato all’estero!! In ogni domanda! 
Perché se ci fosse la possibilità di scrivere anche col computer che ci vuole!!??? 
Quello era un signor programma! Tante volte indipendente da quello, dal programma! 
Era un intervista di 2 ore, bellissimo, ti faceva conoscere le persone, ogni anno torni dalle stesse persone, 
poi ci piangi come una fontana quando uno è deceduto, a me è capitato  
Ma li ci lavori bene perché il questionario è fatto veramente bene, ma se uno prende la mano, confidenza 
con lo strumento si può fare tutto fatto col computer! 
Ma questo non ce l’ha ne la Doxa ne Ipsos … loro hanno cose fatte molto peggio! 
 
Intervistatore: ma il computer che ti danno sono tuoi o loro? 
 
Soggetto: io ho scelto di prendere il mio personale e lo dedico solo a Doxa, ma lo ho anche di loro, ce l 
ho in sostituzione, lo uso per cavoli miei, è un bombardone di 7KG che se lo porti a giro una giornata ad-
dio braccia! Io ho comprato un 10 pollici va benissimo e almeno non ti stronca a portarlo! La schiena! Al-
trimenti sarebbe meglio portare la carta!  
Ma il mio è comodo lo porto volentieri in giro! La ditta ha computer enormi, datati e pesanti! Poi non ti 
danno la batteria di scorta, quindi sei costretta a chiedere alla gente la corrente!io ho dato 2 euro ad un 
signore perché sé fatto pagare la corrente, da quel momento ho chiamato in ditta e gli ho chiesto sette bat-
terie di scorta o non li faccio più!  
Mi disse “ah troppo comodo, la non ci regala niente, ci porta via tempo e ci consuma pure la corrente” Ma 
mi è capitato anche un'altra volta! Alle volte la gente pensa che usare la corrente sia un motivo per entrare 
in casa e li se sono malfidati non entri più! 
 
Intervistatore: quindi si fa fatica ad entrare nelle case? 
 
Soggetto: si! Io amo lavorar in questi paesini perché ognuno ha il giardinetto e lavoro in giardino perché 
è proprietà privata e lavoro li anche sotto l acqua! 
Oggi un uomo mi ha chiuso la porta mentre parlavo con la moglie sul portone di casa, 
eh va be però è una di quelle regole assurde perché se sono nell’androne di un condominio dove passano 
100 persone il sondaggio viene uno schifo, tutti si fermano, la persona che ho davanti s’imbarazza non si 
lavora bene, ma quando sei in un posto o che,  dovrebbero lasciare a noi di giudicare il luogo, perché se 
non passo nessuno ti fanno accomodare sul pianerottolo e l intervista viene annullata. 
 
Intervistatore: ma li come ti controllano? 
 
Soggetto: si si, li viene chiesto, però questa è una regola che si cerca di cambiare! Ma non ci riesce, per 
rispettare la privacy. Poi c’è da dire una cosa se sei in casa la persona si lascia più andare e ti racconta 
l’impossibile, e viene meglio l’intervista, se arriva qualcuno che commenta si chiudono e mentono. 
In quel caso lo metto nelle noti finali, guarda è venuta male, ha mentito. Mi è capitato una signora che 
mentre la intervistavo a casa sua è arrivata l’amica e ha cominciato a commentare su delle riviste e allora 
dal nulla anche lei le leggeva! Non volava essere da meno all’amica! Ecco tutte cavolate! 
Come quando le mogli mi fanno, “guarda mio marito torna tardi te la fo io l intervista”! Signora è a no-
minativo! Se c’è anche lui la devo fare! Le mogli s’arrabbiano! La vogliono fare loro! E quel nome è bru-




Intervistatore: questi problemi però di entrare nelle case sono problemi che si avevano anche prima 
quando hai iniziato? 
 
Soggetto: guarda in un paese come questo avevi tutte le chiavi sulle porte!! Ora le sbarre elle finestre! 
Una volta mi sono trovata la porta spalancata con nessuno sull’uscio e sentirmi dire “ vieni vieniii” entra!! 
Ma non mi avevano vista! 
Io l ho fatto, oggi non è più possibile, sono sigillati!! 
Oggi è più facile fare le interviste a quota nel proprio comune perché comunque conosci le persone, pa-
renti amici ecc ma adesso non ci sono più!  
Ma è anche colpa nostra, perché io sono convinta che 80/100 fossero inventate, per farle più veloci, ho 
visto colleghi chiamare persone a casa e dire “guarda Maria ti ho chiesto se usi il vidal abbiamo preso un 
caffè da te se ti chiamano …” si si ciao ciao. 
Se la chiamano li regge il gioco, e ne hanno fatte tantissime! 
E poi se ne accorgono 
 
Intervistatore: quali altre tipologie sono calate: 
 
Soggetto: queste! Soprattutto, io portavo i prodotti a testare! A parenti amici e quelli erano fighi , diver-
tenti piacevano alla gente, non lasciano più prodotti, mi mandavano la carta igienica sapevo che prodotto 
nuovo, non mi dicevano neanche di che ditta erano ma quando fai il questionario vedi le marche vedi le 
domande e lo capsici che erano della scottex regina ecc e dopo 2/3 mesi vedevi il prodotto fuori, perché le 
domande erano già improntate sulla pubblicità futura, quindi era gratificante! Era piacevole! Soddisfatta! 
Sia noi sia chi li faceva! Far scegliere la confezione. Divertenti. Ora non li fanno più. Adesso fanno su 
internet, Ipsos ha un panel di sondaggi, ti buttano fuori 8 volte su 10 perché le prima domande sono di 
selezione se le superi … ma li puoi baipassare … 
Ne ho fatti tanti falsi! Di quelli, una volta capisci quello che vogliono, un giorno sei un astronauta un 
giorno sei un pompiere, su internet si falsifica quello che si vuole, io ho un collega che è senza lavoro e 
campa con queste cose e fa  l’intervistato per 2/3 ore tutti i giorni! Li ha tutti i panel online. Io gli dissi 
“chi te lo fa fare?” lui “io mi faccio ricaricare il cellulare, la rivendo e faccio soldi cosi, mi mandano il 
buono spesa, perché non pagano mai a soldi veri e propri, solo alcuni americani pagano con soldi, tutto il 
giorno, si immedesima, io l’ho fatto per un po? ma è stressante, ti iscrivi al sito, ti mandano prodotti an-
che da provare! Ce l’ho sempre, gli ho dato pieno voto ed infatti è sul mercato … 
 
Intervistatore: parliamo un po’ del futuro.. 
 
Soggetto:come fa un azienda a fidarsi di un sondaggio online, di numeri statistici prodotti da sondaggi 
online. Stanno aumentando a bestia e sono tutte bufale!  
Ma aumentando queste tolgono lavoro a noi!! Sai il telefono sta passando di moda, al telefono la gente so 
è scocciata mentre al computer … soprattutto i giovani 10 euro di telefono gli fanno comodo, il mio fi-
gliolo lo fa, lo puoi fare quando vuoi anche alle 2 di notte, mentre al cellulare  ti attaccano. Internet toglie 
lavoro con risultati scadenti.  
La mia domanda è, ma le aziende non si rendono conto? Cosa ci fanno con quei dati? Non li danneggia-
no? 
A noi controllano ogni risposta, devono essere coerenti, ma li?  Superato lo scoglio di accettazione inizia-
le sono dati che entrano, lo vedo il mio figliolo! Prima risponde e poi z, e che gli frega! Costano pochis-
simo e non ci sono controlli! 
Già preferirei come feci io, che li campiono io la gente, e quindi si ha la sicurezza. Io l’ho fatto su internet 
ci ho preso anche parecchi buoni … spero che le aziende si rendano conto e aumenti il lavoro per noi! Io 
ho fatto l’audit cinema, mi inventavo d aver visto il film!! Poi ho smesso.. non gli ho mai detto qualcosa 
di serio, ma chi glielo dice? Ma fanno tutto cosi 
 
Intervistatore: ma adesso con chi si lavora? 
 
Soggetto: si lavora con i grandi Istituti e i piccoli non si sa se pagano. Devi avere un marito con un buon 
lavoro, o te avere un altro lavoro  e vista la situazione di adesso anche se un Istituto ti ha pagato dopo un 
anno … se te lo rioffrono adesso lo accetti, vista la situazione. 
 




Soggetto: prima interviste che pagavano 60 euro adesso le pagano 17 euro perché hanno vinto l’appalto a 
meno … l’eccesso di ribasso è perché finché l’Istituto trova chi li fa a poco, magari perché le inventa e 
accetta poco … per Trenitalia es. ti danno 1 euro lordo a sondaggio, velocissimi ma prendi 60 lordi e ti 
rimborsano solo il treno … e perdi 8 ore di lavoro, perché fare l’intervista con il controllo di Trenitalia e 
massimo 60 a turno. Netti 42 euro … con turni e gironi stabiliti da Trenitalia. Qua viene chiesto il numero 
di cellulare perché viene fatta poi al cellulare l’intervista vera, per questo è rapida, ma hanno il 10% di 
rifiuti, una volta che ti danno il numero poi di solito la fanno quasi sempre! Se non fanno l’intervista dopo 
io non vengo pagata! Infatti 60 sono obbligatori da rispondere, io ne posso fare fino a 100 per la sicurez-
za, mi merita di farne tutti! 
Intervistatore: ma i dati come li invii?  
 
Soggetto: poi è la trascrizione a casa che porta via tempo! L’inserimento dei dati sul computer a casa  non 
è pagato quindi sono ore in più. Con un computer avrei fatto prima. Ho sbagliato io perché se l’ avessi 
fatto con il computer avrei fatto prima, mentre facendoli con il cartaceo diventa lunghissimo! 
Li però siamo dei caproni noi, bisognava che noi si dicesse “fateli voi a 14 euro” mentre trovano sempre 
chi li fa a poco … quindi questa gara a ribasso la possono fare per questo … servirebbe un regolamento 
tra noi..un accordo, tipo “sotto questo no si va”! Ma poi devi dare in cambio delle agevolazioni. Le azien-
de lo trovano sempre chi lo fa e la qualità diminuisce sempre!! Come fanno!  
Io sono una di quelle che il cartaceo l’ha riempito a metà e l’atra metà l’ho fatto a casa. Non è che lo 
mando a di dietro, era una bellezza  farli sul cartaceo le interviste, però se  sono arrivata a casa e mi è ve-
nuto in mente questa non la so, ho ripreso il telefono e l’ho chiesto. Per scrupolo mio. 
Perché comunque devi essere anche veloce. La regola delle persone è: a zero regalo zero tempo! Io face-
vo i bambini, c’erano vagonate di regali per i bimbi, che venivano dagli Istituti e le mamme contente ! ci 
stavano 3 ore,, chi te la fa un’intervista cosi lunga con un bambino di 4 anni? Se hai i regali tu lo calmi 
cosi! 
Erano contenti e ci stavi un pomeriggio e erano contenti. Prima erano pagate 30 ora 18 senza regali! Però 
occhio, si frega anche col  computer. Io faccio il test di prova, guardo le domande vado dalla signora con 
un foglio e mi scrivo due cose e poi sul divano li riempio … Per recuperare tempo sono portati a rubare! 
Se vuoi lavorare bene ti faccio lavorare. Se da cani ti faccio fuori. Se invece sei il cocchino della supervi-
sor e gli da spago e lavoro. 
Non chiedere mai info ad un altro intervistatore perché non ti dicono nulla, c ‘è da essere ruffiani! Perché 
sono legati ad Istituti e vanno a preferenze! Non gliene frega nulla del lavoro ben fatto! Se ho amici lo do 
a loro. 
Ma anche ai focus group ti riunivi ad un bar per parlare. Adesso non vengono più fatti, una volta veniva 
fatto spesso, sette alla settimana! Avendone tanti di fila dovevi trovarne tante di persone perché non pote-
vi farlo sempre con li stessi, ma la gente lo faceva volentieri anche se doveva stare 2 ore in un bar! Perché 
gli davi il regalo, offri il caffè ecc.. mentre adesso non ne fanno più, quando non ne fanno più! Alcune dit-
te le fanno nella loro sede! Quindi non usano più noi. 
Anche l’audipress quando troveranno un'altra maniera per non usare noi ce lo toglieranno! Io senza quello 
sono rovinata ! però me la sento sdrucciolare! 
Di tentativi ne hanno già fatti tantissimi soprattutto telefonicamente, il problema è che io faccio passare 
200 cartellini di giornali. Se li vedi lo fai perché è simpatico, se li devi descrivere al cellulare come fai? 
  
Intervistatore: ma come ci si comporta con chi non le vuole fare? 
 
Soggetto: spesso ti dicono no no no io non leggo, io non compro, ma io gli spiego che sono giornali che 
magari hanno visto dal dentista! Allora li cominciano a parlare 
 
Intervistatore: quindi per convincerle a parlare come si fa? 
 
Soggetto: bisogna parlargli faccia a faccia, per questo anche al telefono non funzionavano. Le signore che 
vedi dubbiose sei te che devi spronarle … 
 
Intervistatore: ma con il computer torna bene tornare ai giornali prima…  
 
Soggetto: si si è facile basta scorrere 
 




Soggetto: si si, ti devi mettere li con pazienza, io ho smesso di fare sondaggi online perché li baravo tutti, 
era anti etico, per chi fa il mio lavoro mettersi a barare ANCHE i sondaggi online non è carino, io ho sca-
ricato roammel di Doxa appJobber ma mi stanno  altamente sul gozzo perché so che se li faccio li c’è 
qualcuno che non li fa da un'altra parte. La Doxa ha il contratto Eni, l’hanno messo anche su roammel. 
Sono tutti sperimentazioni, se funzionano vengono tolte dall’altra parte perché con questi sistemi costa 
meno, prima ti davano 20 euro benzina e 20 per sondaggio … ora solo 20 delle benzina, alle volte parli 
con la responsabile e per le distanze ti allunga 10.20 euro per i rimborsi ma li ti metti a contrattare 
 
Intervistatore: si può contrattare? 
 
Soggetto: si si, devi! Loro tirano a darti zero! Ma devi sapere quanto tirare altrimenti poi lo danno ad un 
altro. Io a Firenze contrattavo bene col mio sondaggio. Bene perché ero l’unica, da quando c’è anche 
un'altra ora contratto male!  
E tornando a quello che dicevo prima, come si fa a mettersi d’accordo??! Qua ti fregano sempre, ognuno 
fa per se, la vedo troppo dura, l unica è un ordinamento nazionale io ho solo 12 buste paghe dalla Doxa e 
sono tutte cocopro, che mi sa che non è neanche legale, tra le tante, però per avere 12 buste paghe alcuni 
lavori gli devo dire si a forza, perché alle volte devono tappare dei buchi ed io per mantenermi quelli che 
faccio standard devo accettare dei lavori ingrati per tenermeli buoni. Come quando ho fatto l’analisi stra-
nieri, si sapeva che era un lavoro di me…a ma se volevo l’auditel!! se ne approfittano e me l’hanno fatto 
fare! 
Poi mi trovo bene però mi fanno fare dei lavoracci alle volte. 
  
Intervistatore: ma con la Doxa che altri tipi di lavoro ha? 
 
Soggetto: mi trovo bene con i mystery della Doxa, anche se tra di loro sono organizzati male, non si co-
municano nulla tra loro, sono scandalosi, però io girando per la toscana spesso mi sposto quindi li faccio 
volentieri. Mi dicono “non è che per caso capiti a livorno…” e li visto che sei te che li aiuti, li tappi un 
buco, li sono disposti a pagarti di più e ti tengono in considerazione, per non prendere la penale dal cliente 
li devono tappare e io gliene tappo tanti! 
Poi sono corretti e poi ti aiutano con altri lavori, ti mettono tra i primi. 
Questi rapporti sono essenziali … con chi assegna i lavori. Però prima era molto più facile averli perché 
due o tre volte l’anno tu eri in sede e li conoscevi di persona, quindi potevi parlarci, li conoscevi meglio e 
istauravi il rapporto. Ora questi brief non li fanno più!! 
Prima al telefono ero Rossella adesso sono Baldini, sono un numero e questo non va bene. 
Prima quando di lavoro ce n’era tanto io dicevo, ma visto che ci sono tanti mesi vuoti perché non si fa un 
tanto al mese, se un mese mi da 4000 e l'altro 120 come si fa? Anche per un mutuo … poi è difficile ge-
stirsi. Io sono tra quelle fortunate! Campo con questo lavoro, mentre in generale tanti lo fanno come lavo-
ro in più!! Perché non ci si può bastare questo.. 
Io ad un’amica ho passato i recapiti di Firenze e me li ha fregati, ora non lavoro più a Firenze… 
 
Intervistatore: ma questo crollo dei costi e aumento dei controlli non potrebbe essere ottimizzato cercan-
do di diminuire i costi dei controlli e pagare di più gli intervistatori? 
 
Soggetto: si, perché cosi tanti sono portati a fregare, perché non fidelizzano le persone. Nel senso, tanti 
non lo fanno più a cosi poco e prendono studenti ecc.. e loro magari li inventano. Poi alle volte 
un’azienda ti chiama come hanno fatto mi sono impegnata e poi non mi hanno mai richiamata perché ero 
un tappa buchi. Adesso se mi richiamano io si lo faccio, ma con zero fatica, me li invento tutti e arrive-
derci. 
Una volta mi freghi ma due no! La prima volta faccio un lavoro spettacolare per entrare nelle tue grazie, 
ma se non ti fai più risentire per più di un anno ora se mi chiami lo faccio come pare a me … perché per 
loro se non hanno me hanno un'altra 
Mentre in Doxa per quello che faccio sono controllati tutti a tappeto, e te li annullano per un cavillo. 
Intervistatore: Per quali dettagli le annullano? 
 
Soggetto: esempio, se la signora non si ricorda che il tablet lo stavo usando, se sé spento a metà intervi-
sta. Es. a me oggi mi si è sconnesso il tablet a fine intervista che mancavano pochissime domande. Ho 
detto a quell’uomo “è andata in ferie” e ho provato a farla ripartire ma nulla, ora se quelli lo chiamano e 
gli dicono “ma era accesa fino alla fine?” e lui dice di no (perché effettivamente è andata cosi, anche se 
per domande irrilevanti, mancava solo dati anagrafici) mi annullano l’intervista. Io allora dovevo far finta 




Intervistatore: perché si era scaricata la batteria? 
 
Soggetto: no no, era il segnale che è partito e non l’ho saputa più riconnettere. 
Una volta una signora fa tutta un intervista … ok ok vado via chiudo il tablet e alla fine mi fa “però io 
non sono mica sola, ho famiglia, ma i dati della mia famiglia non glieli do” però io avevo messo che era 
sola, cosi ho dovuto dirgli che se la chiamavano doveva dire che era sola perché ormai col computer era 
spento e fatto e non potevo modificare, poi però sai assai lei che dice e che fa e come gli dice al telefono. 
E poi questa quando l’hanno chiamata ha detto che i dati non me li ha voluti dare!! 
 
Intervistatore: altri problemi legati al concedere i dati personali? 
 
Soggetto: oggi al segretario di vinci gli faccio “mi serve l indirizzo di casa per registrare che sia residente 
a vinci” lui  mi diceva “ te lo dico io che sono residente a vinci, non importa l ‘indirizzo” ho insistito tan-
to ma non me lo diceva!! Non voleva dare i dati! Non me li ha dati! Ci scommetti che me l’annullano! 
Poi però il mio capo è anche intelligente quindi se trova l’indirizzo online o il telefono li mette lei e non 
me li annulla. 
Con l’auditel alle volte se ne annulla anche 80% per farne 10 c’è da farne 50! In alcuni paesi non si lavo-
ra. A Greve in chianti non trovi le persone che lo fanno! 
 
Intervistatore: quindi per avere dieci interviste lavori moltissimo di più a causa di questi annullamenti 
anche in termini di sforzo, di ore di lavoro? 
 
Soggetto: si si una volta la signora che mi ha fatto cascare il tablet quando l’hanno chiamata non si ricor-
dava che io lo stavo utilizzando!! Nulla non se lo ricordava e me l’hanno annullata! 
Alle volte capiscono che magari non è colpa mia e me le pagano uguale. 
Poi noi non si ha neanche la sicurezza che le interviste annullate non vengano utilizzate. Magari le annul-
lano per pochissimo e poi magari le usano, è un problema che è venuto fuori su intervistatori&co su 
internet. 
Una volta un signore gli ha detto “ si si l’ho fatto poi a un punto sono andato al catechismo e poi sono 
tornato” ma io ero rimasta con la moglie! E l’avevo finita, ma non l’hanno pagata. 
Però per me tanti piccoli Istituti lo fanno, usano tutto quello che hanno però poi dicono che annullano e 
cosi non le pagano. 
 
Soggetto: aspetta che ti faccio vedere il contratto e si fa una simulazione di intervista con il computer e il 
tablet. 
 
(prende tutta la roba, tantissima roba, pesante ecc) 
 
Soggetto: ecco con il computer che uso, il mio - quello della Doxa pesa 10 volte di più - quando salgo 
dalla gente intanto cerco di avviarlo perché cosi è più veloce e non perdo tempo, con il tablet scorrono le 
immagini ed è collegato al computer dove io segno le risposte, è veloce a segnare però i problemi li da la 
connessione tra computer e tablet.  
La gente quando vede tutte queste cose magari si spaventa, tanti strumenti, pensano chi sa che fa. In più 
se devono aspettare a caricare che quindi non capiscono che devo fare di preciso. Io poi segno tutti i nomi 
sul un foglio cartaceo. Ci sono delle regole per il contatto. Prima i primi, poi ripassare da loro e poi solo 
se non c’erano le riserve. Ecco!! non fare mai cosi che ci vuole una vita a fare cosi. Tu vai alla via e fai 
tutto. 
Intervistatore: quindi comunque il foglio serve sempre? tutto con computer non si può fare? 
 
Soggetto: si si tutti questi fogli con quelli che faccio, che intervisto, che rifiutano, li vogliono sapere e gli 
devo mandare il fax del foglio 
 
Intervistatore: ma potresti farle col computer? 
 
Soggetto: si si potrei ma non hanno un software per farlo! Quindi mi tocca farli cosi. 
Loro mi stampano i fogli io li riempio a mano.  
Vedi intanto è partito. Vedi faccio cosi … parlo cosi si distraggono 
 




Soggetto: guarda è il più grosso problema! La gente si spazientisce 
 
Intervistatore: allora non faresti prima ad avere immagini cartacee 
 
Soggetto: ah guarda questo tablet è un troiaio. Sul computer mi sta anche bene ma dammi una rivista con 
tutte le immagini!! Perché questa è lenta, si incanta ecc.. 
 
Intervistatore: ma se funzionasse bene e con rapidità andrebbe bene? 
 
Soggetto: si quello si, ma non funziona bene. 
 
(inizia il questionario e scorrono le immagine differenti) 
 
Soggetto: poi quando dice di no, continui a chiacchierare e scorri e li fai vedere le immagini. Però la gen-
te non le considera molto, non la guarda … cosi gli metto in mano a tutti il tablet e così almeno si ricor-
dano anche di averlo usato. A me hanno mandato anche un prospetto cosi, dove metto tutti i nomi, con il 
comune che devo fare, con le settimane, con i rimborsi, è l’unico sondaggio che ti lasciano anche un rim-
borso di pranzo e cena se stai in giro. Nel cocopro più lavoro è uguale a più trattenute. Hai quindi sono 
lordi questi e poi dipende dalle tasse. 
Questo mi dura da luglio a settembre, poi c’è il mystery se no muori di fame! Perché non c’è altro da fare.  
Ma pagano puntuali loro. Mi danno un contratto. È  l’unica ditta che lo manda. Quindi mi da anche una 
sicurezza. Questi contratti sono solo per quelli seri. Anche i mystery con la sicurezza non c’è il contratto. 
Te lo mandano poi, quando l’ho fatto, quindi affidabilità zero. Ai mystery forse non lo mandano perché 
sono tanti boh, però loro sono seri e pagano. 
La mia speranza è che, visto che l’Istat da appalto alla Doxa per alcuni sondaggi come questi, allora arri-
vano a noi se non riescono a farli online, perché un tentativo per vedere se funziona e risparmiare lo fanno 
di sicuro. 
Come l’esperienza che hanno fatto col telefono ma sai quanto è basso il tasso di risposta sia telefonico 
che online?!! eeeeeeeeh tantissimo!! 
La posta elettronica la considerano tutta spam, perché se li mando a casaccio non li fanno, ma se io ho un 
panel da cui attingo fissa, i risultati sono fasulli perché la gente lo fa per i regali, se invece li mando a ca-
so senza panel li è un casino perché ne devi inviare infiniti per averne 100 fatti, poi magari non hai le e-
mail. 
Internet comunque  è limitatissimo perché ti dico, io faccio audiWeb e quattro, dieci persone  internet non 
sanno che cosa sia. Quindi mi immagino la rappresentatività della popolazione online, dove tanti neanche 
ci sono! Quelli datati non ci sono, ma ci sono anche loro!! 
Se lancio un prodotto per una certa età come faccio??” non lo posso mica fare su internet!! Es. i cukident. 
(nel frattempo le immagini non erano ancora finite e abbiamo velocizzato perché a tutti si rispondeva di 
no altrimenti per quelli che dicevi di SI, si aprivano altre domande) 
Poi ci sono i dati personali, se sono sette in famiglia gli sparerei, devo registrarli tutti!!!!! Lunghissimo!! 
(il computer gli corregge una cosa, un inserimento di dati che altrimenti non aveva senso) 
Soggetto: è intelligente il computer vedi, mi ha corretto! Perché per legge sotto i 14 anni questo sondag-
gio non lo puoi fare e mi ha bloccato! 
(si blocca il computer) 
Soggetto: vedi!! Ora se ti chiamavano e dicevi che si bloccava non contava e siamo stati tanto a farla! 
E questa me la pagano 15,5 euro e ne posso fare max dieci al giorno … cioè 10 valide! 
E devi essere brava, perché se non ce la fai non ti pagano e poi se queste non riesco a farle oggi devo tor-
nare domani e costa!! 
Io ho una collega di Sesto Fiorentino che gli ci vuole una settimana per fare un comune come Vinci, ne fa 
2 al giorno, si sposta con mezzi pubblici (lenti) è lenta col computer e la gente gli chiude la porta in fac-
cia. Non ci siamo! C’è intervistatore e intervistatore! 
Io sto a 100km da qua come farei se dovessi tornare??! Visto che il lavoro è poco mi sposto tanto ma de-
vo fare tutto nella giornata! 
Sul computer segna a tutte quelle fatte, quanto sono complete, che errori ci sono stati ecc.. e poi lei li deve 
inviare cosi che la Doxa ci mette un secondo a controllare! Poi non posso rifarle a casa da sola ! perché è 
tutto connesso e mi segna l’ora, la data … quindi o esco e lo rifaccio io (perché mi si era disconnesso e 
alla tipa non dico nulla)! 
Qua vedi l’elenco dei nomi me li mandano cartacei, perché non c’è un foglio Excel!  
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Mentre i nomi dello share, il programma che si usava, che ci avevano dato dall’estero, aveva tutto un si-
stema che funzionava bene. 
 
Intervistatore: andava bene? 
 
Soggetto: da dio! Fantastico, la Doxa ha rinnovato quest’anno il programma. Fa più schifo di quello 
dell’anno scorso, e quello dell’Ipsos non è che vada bene, hanno cambiato ma fa schifo. Le piccole ditte 
invece fanno sempre tanto sul cartaceo perché un programma a questa maniera non so quanto li costa e 
quelli economici fanno dei lavori inguardabili, come si fanno ad usare? Fanno schifo! 
Quindi si adeguano, sia a livello organizzativo perché metterli in rete, all’inizio costa tanto, ci provano, 
magari costa tanto solo all’inizio. 
Prima ad esempio la FieldService ci faceva fare tutto con cartaceo, ma si spendeva tantissimo di scanner, 
tempo, corriere, mentre quest’anno solo una pagina su dici e se messo tutto online. O dio è stato un lavoro 
nostro di mettere tutto online perché non avevano un programma automatico, però è venuto molto più 
fluido. Perché trovarsi col corriere come si fa??!!! 
(mi sa che voleva dire che il questionario era cartaceo però i risultati li metteva lei su internet) 
e mi sono trovata bene perché stare dietro al corriere come si fa?? Io ho da fare e quello magari non arri-
va. Ci mancano i lavori tipo sondaggi di mercato, dov’è la P&G la Nestlè??!! 
Perché con quelli era un bel lavoro. Avevo quello con Doxa e poi arrotondavo con questi!!! Prendevo 
100-200 a settimana con questi …. facevo 1000 in più al mese solo di quelli! Che non prendevano po-
chissimo tempo! Mi fermavo da amici e parenti e facevo provare i prodotti, avevo l’agenda con tante per-
sone e così rispettavo le quote, le persone erano più divertenti! 
Gli amici li vedevo con i sondaggi! Alcuni li volevano fare se gli regalavi le ricariche!! Li volevano fare 
per le ricariche ecc! ma non ci sono più dagli ultimi 8 anni (dal 2010 sono spariti). 
Prima pensavo che io mi fossi perso i contatti, ma invece no, non ci sono proprio più. 
Oggi io porto a casa 81 di rimborso più 7 di autostrada più 150 di interviste … tutto lordo.. sommati 
prenderò 190 euro netti, da stamattina alle 8 che sono uscita di casa elle 6 che ho incontrato te ed ho finito 
(in più ci ho messo dei mystery dell’app job) oggi torno a casa contenta! 
Io prendevo il doppio 10 anni fa!!! E poi non è cosi tutti i mesi! 
Ma è stancante. Oggi ho fatto 100km, domani vado a Livorno … Alle volte poi magari torno a casa tardi 
o finisco alle 9 perché un paese che in casa non c’è nessuno, se mi manca un’intervista aspetto, perché 
magari una signora mi ha dato appuntamento alle 9:30…. queste interviste a nominativo non le vuole fare 
nessuno, io le adoro, hanno il pregio che sono pagate bene, ma prendi delle parti incredibili, se piove o 
nevica ti arrangi!! Fai sotto la pioggia! 
È estremo ma le pagano sempre un po’ e ho portato a casa lo stipendio, giorni a settimana cosi me ne 
danno uno o due e con il mutuo e la macchina non ce la faccio. Sarei già contenta con poco più. Poi mesi 
con tanto o poco. È che manca la sicurezza, se poi per due mesi non ho nulla che faccio??!! Una volta ho 
fatto 2000km in una settimana. 
E i giorni vengono stabiliti da loro, ma non è detto. Es. Greve in Chianti posso andare giovedì, venerdì e 
sabato. Mentre prossima settimana a Livorno quando voglio tutta la settimana, in teoria me lo dicono loro 
poi alle volte sono poco rigidi, ed in più se li fai tutte il lunedì loro sono contenti anche se ti avevano det-
to di farle lunedì martedì mercoledì …. perché cosi le hanno subito … 
A Pistoia mi hanno dato 300 nomi per fare 10 interviste e non ne ho fatte mezza!! Mi mandano altri 300 
nomi!! Perché la gente non lo fa! 
Li è un problema anche di nomi, il comune non gli da i nomi aggiornati, quindi poi non li trovi i contatti 
per fare l’intervista. Ho fatto un cinese che non parlava italiano, mi ha fatto da interprete la figlia di 12 
anni. 




Luogo e Data:                 Bologna  (23/04/2014) 
Soggetto:                        5 
Metodo:                          Intervista telefonica 
 
Intervistatore: Da quanti anni lavora e come ha iniziato a fare questo lavoro? 
Soggetto:Io ho iniziato a fare questo lavoro circa vent’anni fa, nel periodo universitario. Io facevo giuri-
sprudenza che non centra niente, però  per arrotondare attraverso un’amica accettai qualche lavoretto. So-
prattutto presso fiere. Poi  era anche il periodo in cui incombeva auditel, press auditel. Non ce ne erano 
troppi di noi e quindi ci toccava farli un po’ tutti. 
Intervistatore:Quindi si inizia per caso in questo lavoro? 
Soggetto:Si si. Io vedo che anche quelli che vengono da me ad iniziare in genere lo fanno perché hanno 
visto l’amica o comunque perché da l’idea di essere un lavoro che si può fare nel tempo libero o quando 
si vuole, che poi non è così, però questa è l’idea iniziale. 
Intervistatore:Lei quando ha iniziato a prenderlo come un lavoro serio e non più come un lavoretto per 
arrotondare? 
Soggetto:Allora, io ho iniziato a farlo come lavoretto però poi quando ho visto che mi assegnavano un 
lavoro dietro l’altro in maniera continuativa alla fine è diventato il mio lavoro principale. Poi dopo mi è 
stata proposta la supervisione e a quel punto è diventata a tutti gli effetti la mia professione. 
Intervistatore: Richiede spostamenti il suo lavoro? Lei in che zona lavora? 
Soggetto: In Emilia Romagna. Io sono supervisore per questa regione. Io curo solo questa regione perché 
per i supervisori funziona così. Qualcuno casomai ne ha due ma perché sono regioni piccole, ad esempio 
l’alto Adige. Quando facevo principalmente interviste mi capitava di lavorare un po’ ovunque. Quando 
mi chiedevano di fare delle pilota a Milano o a fare delle conduzioni di gruppo a Roma. Sono stata in Au-
stria per un po’. Poi ho fatto(diretto) vari briefing ad esempio in Sicilia, diciamo un po’ ovunque per vari 
motivi mi sono mossa abbastanza. 
Intervistatore:A proposito del Briefing. Oggi questo come viene effettuato rispetto ad un tempo? 
Soggetto:La domanda dovrebbe essere: Oggi viene sempre effettuato il briefing? (aria sarcastica). La ri-
sposta è no purtroppo. C’è un materiale cartaceo al più.  
Intervistatore:Come mai? 
Soggetto:per risparmiare sui costi del brief o del supervisore che effettua il brief o delle spese che per chi 
partecipa al brief. Cosa succede oggi. Si inserisce un foglio istruzioni all’interno del pacchetto di lavoro. 
Chiaro è che un foglio istruzioni non può mai essere dettagliato come un briefing face to face. Ed io nel 
tempo mi sono accorta che i lavori dove non c’è il briefing sono effettivamente quelli che poi presentano 
più errori. Un tempo se tu non andavi al briefing non ti davano neanche il lavoro. Oggi tutto è fatto per 
risparmiare. 
Intervistatore: Ma gli Istituti o le aziende committenti non si rendono conto del deterioramento della 
qualità del lavoro pensando solo a risparmiare? 
Soggetto:Io sono convinta di una cosa. Se tu hai un buon supervisore, il briefing te lo fa lo stesso. Io per 
esempio alle mie persone non mi limito a dare il foglio con le istruzioni ma effettuo sempre un mini-
briefing dove spiego meglio come effettuare il lavoro. Gli Istituti che non guardano neanche in faccia gli 
intervistatori, neanche guardandoli in faccia e dando loro il lavoro tramite internet, e inviando solamente 
dieci righe in tabella dove spiegano cosa bisogna fare, poi è normale che non si possono aspettare lavori 
fatti bene.  




Soggetto: è una cosa mia. Io sono un po’ pignola e siccome penso che l’intervistatore ha poca voglia di 
leggere le direttive del lavoro, soprattutto quando ha fatto centinaia di lavori e si sente di non aver biso-
gno di nessuna direttiva, quindi io ho il terrore che presi da questo atteggiamento sottovalutano la cosa. Io 
il briefing già l’ho fatto con l’Istituto quando arriva il pacchetto di lavoro però tendo sempre a leggere 
ugualmente le direttive per capire se sono spiegate bene, e li mi rendo anche conto che molte cose in quel-
le quattro righe non sono spiegate in modo chiaro e che un intervistatore che legge solo quelle non può 
capire per bene come vanno fatte le cose. Io ad esempio prendendo il testo do qualche consiglio, faccio 
integrare qualche parte e mi sento più sicura. Che poi non è neanche un vero briefing il mio. Il briefing 
dovrebbe essere fatto con tutti presenti e fatto in una maniera come si deve. Una volta era così. Si diceva 
ad esempio che alle 10 ci sarebbe stato il briefing e chi non veniva non lavorava. Poi durante il briefing si 
faceva una simulazione di tutto il questionario e si davano indicazioni su ogni sua parte. 
Intervistatore: Le spese di spostamento, sia per un eventuale briefing, sia per effettuare le interviste ven-
gono rimborsate agli intervistatori? 
Soggetto: Dipende dal lavoro. Moltissime volte no. Il discorso è questo: il supervisore fa un po da filtro 
in questa cosa. Loro ad esempio dicono al supervisore che hanno bisogno di un intervistatore nella zona 
di Bologna ed è compito del supervisore trovarlo esattamente li. Quindi è un po’ come se non fosse mai 
colpa dell’Istituto. Per farti capire, Se mi chiedono un paesino sperduto dove è difficile trovare un intervi-
statore che stia proprio li, loro ti dicono che il problema è tuo e che se proprio una persona in quel posto 
non ce l’hai dovrai trovare una il più vicino possibile e spiegarle che dovrà effettuare le interviste senza il 
rimborso chilometrico. E questo capita spessissimo. 
Intervistatore:E lei come gestisce questa cosa? 
Soggetto: Cerchi di crearti una rete il più possibile capillare e di mantenere tutti i contatti. Se è un posto 
sperduto e trovi un intervistatore li lo mantieni tra i contatti, anche se poi per esempio ci sono solo 3 lavo-
ri in un anno in quel posto. Oppure chiedi alle persone che sai che lavorano di più a cui do tanti lavori di 
fare anche queste interviste e subire quel costo del trasporto sapendo però che poi le darò altri lavori. Gli 
chiedi praticamente di farti la cortesia con la promessa che i prossimi lavori pagati un po’ meglio glieli 
darai a lei. 
Intervistatore:Il ruolo dell’intervistatore che da come è abbastanza trascurato e a fronte anche di questo 
che sta dicendo, la considererebbe una mossa esagerata creare un albo per questa figura professionale o 
secondo lei faciliterebbe le cose? 
Soggetto: Io lo dico da anni. Non è possibile che esistano in Italia un numero di intervistatori enorme, a 
cui vengono affidati migliaia di lavori e non parlo di lavori irrilevanti, ma ad esempio Istat, Eurostat, ban-
ca d’Italia, le indagine politiche giusto per dirne qualcuno, che hanno una certa importanza nella nostra 
vita quotidiana, al di la del prodotto che ti chiedono se ti piace un prodotto o un altro. Non è possibile che 
gli intervistatori che fanno queste indagini non abbiano una qualifica. Lo trovo aberrante, non me ne ca-
pacito. A parte che questo si sa è il paese degli inventati,però non è possibile. Io a volte mi ritrovo ad an-
dare a Milano e Roma per fare dei briefing e mi ritrova la signora che fino al giorno prima stirava le ca-
micie al marito, con tutto rispetto e poi è li a fare un lavoro importante. Non è possibile una cosa del ge-
nere. Poi ovviamente non sa cos’è un foglio quoto(?), non sa cos’è un rimando e così via.  
Intervistatore: Ci sono soddisfazioni, sia personali che economiche, nel fare questo lavoro?  
Soggetto:Una volta a livello economico veramente gratificante, detto proprio in soldoni si portava a casa 
quello che era un buon stipendio. Ora come ora è un lavoro che sarà sempre più fatto da studenti, da per-
sone che lo fanno come prima occupazione, da disoccupati che lo fanno perché devono campare ecc, e ne 
va della professionalità. Una persona che ha una certa professionalità ne risente emotivamente di questo. 
Io ad esempio ho fatto giurisprudenza e avrei potuto fare dell’altro, però ho scelto questo perché mi pia-
ceva e questo mi ha appassionato. Però in questo modo le soddisfazioni personali sono nulle. Non c’è ne-
anche una parola di gratificazione dall’Istituto quando il lavoro è ottimo. Interviste pagate a delle cifre 
assurde. Delle domiciliali fatte in tre visite pagate 16 euro, è assurdo! Io le dico che neanche uno che rac-
coglie le patate lavora a 5 euro lordi l’ora.  
Intervistatore: Tutto questo che mi sta dicendo, vi demoralizza e spinge a lavorare male? 
Soggetto: Si, io credo di si. Veramente. Cioè, anche oggi si fanno lavori di difficoltà infinita, perché fare 
banca d’Italia o fare auditel, audi-press, o fare dei nominativi fissi, come ho fatto io da poco per 
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l’università di Torino, dove si parla di 1800 nominativi fissi, le assicuro che è una fatica incredibile, per-
ché pochi non ti aprono la porta ed è tutto più difficile. Oggi più che altro lo fai per il tuo supervisore per-
ché sai che poi ti gratifica assegnandoti i lavori migliori. E’ come se io avessi un file continuo in cui devo 
sempre rientrare di un favore con qualcuno. Se ad esempio gli do 3 product test perché mi ha fatto 10 no-
minativi fissi pagati a 0 lire, quell’altro … cioè si è capito. 
Intervistatore: Ma quindi è vero che l’intervistatore si ritrova a fare lavori mal pagati proprio per assicu-
rarsi una continuità lavorativa mantenendo i contatti con gli Istituti? 
Soggetto: Si è vero. Io premetto, faccio il supervisore e so benissimo che questa forma di ricatto è sempre 
esistita. Tu non dici di no al tuo supervisore perché sai anche che lui a sua volta è costretto a fare quel la-
voro in qualche modo, perché al supervisore dici o fai tutto o niente. Tu intervistatore quindi confidi nel 
tuo supervisore e fai un lavoro sapendo che poi lui ti gratificherà con altri lavori migliori. Il problema è 
che oggi tutti i lavori sono pagati malissimo e quindi diventa veramente difficile gestire questa cosa e ri-
entrare con gli intervistatori. 
Intervistatore:Che flessibilità ed autonomia viene concessa all’intervistatore? 
Soggetto:Allora, io credo che l’intervistatore così come il supervisore nello stesso identico modo siano 
veramente come dei dipendenti. Cioè, di libero professionista non c’è nulla, tranne le tasse, nulla. Perché, 
quale libero professionista non stabilisce i compensi di quel lavoro, non stabilisce i modi e i tempi di quel 
lavoro?(retorica). Tu non hai nessuna facoltà di scelta, l’Istituto decide prezzi, modi e tempi e a te non 
rimane da decidere su niente. Quindi di libero professionista questo lavoro in realtà non ha niente. 
Intervistatore: quindi, con quali forme contrattuali vengono ingaggiati gli intervistatori e anche voi su-
pervisori? Da una precedente intervista ci hanno segnalato anche una forma di collaborazione a lungo 
termine con l’Istituto che poi viene ripartita nei singoli progetti attraverso dei contratti di collaborazione 
stipulati di volta in volta. Cosa sa dirmi lei a riguardo? 
Soggetto: Io ad esempio, come le persone che lavorano di più abbiamo la partita iva. La collaborazione 
che mi dice lei è abbastanza rara, quasi inesistente e saranno pochi Istituti a farlo. La verità è che si lavora 
a progetto. Quel lavoro ha un inizio nel momento in cui ti danno l’incarico e finisce quando consegni. Poi 
tu puoi farne in un anno 100, così come 1 o 1000. Quello dipende da quante volte viene campionata la tua 
area e da quante volte l’Istituto si rivolge a te. Niente ti viene garantito, assolutamente. 
Intervistatore: Rimanendo in ambito contrattuale, ha per caso letto dell’ultimo accordo in vigore dal 
2014 fatto da Assirm ed altri riguardo alla considerazione e al compenso minimo di alcune figure di inter-
vistatore? Se si, lei cosa ne pensa? 
Soggetto: Si si, l’ho sentito. Io ho la paura che come quasi tutte le cose fatte fino ad ora dall’Assirm poi 
non abbia seguito. Tant’è che non c’è un intervistatore o supervisore che ne sia stato informato. Il discor-
so è questo. Se io lo so perché conosco qualcuno che lavora in Assirm è un discorso, diffondere la cosa è 
un altro. Io, senza dire come le posso dire che lo conosco per straforo perché magari qualcuno che è in 
Assirm con cui una volta siamo usciti sul discorso e me lo ha detto. Però, se in generale gli intervistatori 
non lo sanno, i supervisori non lo sanno per chi è stato fatto? (retorica). E’ questo il problema. Io lavoro 
per moltissimi Istituti ma non c’è stato uno che mi abbia informato di questa cosa. Quindi che prenda pie-
de questa cosa ho i miei dubbi. 
Intervistatore: Sui metodi e tempi di pagamento cosa mi può dire? 
Soggetto: I tempi di pagamento sono diventati folli. Escludo alcuni pochi Istituti che sono seri e pagano 
come pattuito, però per tutti gli altri è veramente vergognoso. E’ vergognoso che una persona che è paga-
ta come è pagata (nel senso poco) che ci paga le tasse sopra..cioè io ho tantissime persone che mi contat-
tano perché pagano l’iva trimestrale prima ancora che ricevono il compenso. Il 90% degli Istituti pagano 
minimo a 90 giorni se va bene.  
Intervistatore: si è arrivati a ritardi che sfiorano l’anno? 
Soggetto:Hanno spazzato l’anno (tono arrabbiato). Hanno spazzato l’anno, glielo posso assicurare. Ci so-
no Istituti che pagano l’anno dopo. Poi ci sono quelli che non pagano proprio e si riciclano ma questo lo 
sappiamo. Sono i soliti nomi che escono in un modo e ne rientrano in un altro. Il problema è che quando 
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tu dai professionalità ad un ruolo lo devi pagare. E di quelli che devono pagare nessuno ha interesse a far-
lo, perché se le qualifichi non le puoi pagare 5 euro. 
Intervistatore: Dato che lei è un supervisore, sa se ci sono feedback da parte degli Istituti nei confronti 
degli intervistatori?  
Soggetto:L’unico che conosco che fa questa cosa è Adacta di Napoli. Per ogni lavoro da un punteggio 
agli intervistatori che fanno quel lavoro. 
Intervistatore:Ma questo punteggio comporta un premio di qualche tipo? 
Soggetto:Non in termini monetari, però danno particolare attenzione agli intervistatori con punteggi alti, 
e già questo le dico che gratifica molto. Tanto è vero che gli intervistatori quando hanno un lavoro ad A-
dacta sono molto più contenti, anche a parità di prezzo con altri lavori, perché loro si sentono gratificati 
da questa cosa. Il commento positivo, anche da parte del cliente committente ti stimola molto. Non come 
gli altri Istituti che non ti mandano neanche due righe di mail per ringraziarti del lavoro e dirti che sono 
rimasti soddisfatti.  
Intervistatore: Le interviste incomplete vengono pagate? 
Soggetto:Assolutamente no. 
Intervistatore:Neanche se c’è un impegno di tempo e risorse da parte dell’intervistatore?  
Soggetto:No. Molti so che la reputano una cosa ingiusta però c’è anche da dire una cosa. Cioè, se lei va 
da un professionista e quel professionista le da un lavoro a metà lei non penso che lo paga.  
Intervistatore:Ma in questo caso ciò non spinge l’intervistatore che casomai a perso diverse ore per 
un’intervista a completare lui stesso l’intervista per non perdere l’ora di lavoro, con ovvie conseguenze 
negative per l’indagine? 
Soggetto: Io il sospetto ce lo posso avere. E’ normale che mi viene spontaneo pensare che se ad esempio 
un intervistatore che fa 40 Km per un’intervista che poi rimane incompleta di qualche domanda, per non 
perdere quelle ore di lavoro le completa lui stesso. Obiettivamente confido nella professionalità delle per-
sone che chiamo e io penso che almeno le persone che contatto io non lo fanno e glielo dico perché spes-
so mi chiamano per dirmi che un’intervista non sono riusciti a completarla pur sapendo che in quel modo 
non gli verrà pagata. E ne ricevo parecchie di queste telefonate. 
Intervistatore: Da altre interviste è emerso che però, sia per questo motivo appena detto, sia per i costi 
eccessivi che vengono impiegati nel monitoraggio, si demotiva l’intervistatore, il quale pensa che un ri-
sparmio sui costi di controllo potrebbe garantire un incentivo monetario più alto per loro, anche nei casi 
di interviste incomplete, guadagnandoci tutti e ottenendo indagini qualitativamente migliori. Lei cosa ne 
pensa a riguardo? 
Soggetto: In realtà basterebbe che i controlli venissero fatti come da codice Assirm. Nel senso che se i 
controlli venissero fatti sul 20% delle interviste effettuate, con massimo due tre domande del questionario 
ed entro 10 giorni dall’intervista ha un costo. Se poi fai il 100% dei controlli, metti il telefonico 4 giorni a 
fare controlli ecc ecc … ha un altro costo. Anche se mi permetto di dire da supervisore, che da come è 
carente e dequalificato questo lavoro, per i motivi che ci siamo detti prima è importante che i controlli ci 
siano. 
Intervistatore: Per capire bene, quindi secondo lei i controlli che vengono fatti sono in misura adeguata o 
c’è un’abbondanza di controlli, a volte eccessivi? 
Soggetto:Dipende. L’abbondanza dei controlli c’è. Praticamente ogni lavoro viene controllato. Magari 
vengono fatti i controlli per un lavoro che dura 3 giorni a ritmi serrati dove viene chiesto alle persone di 
fare i miracoli dove viene chiesto di impazzire per fare quel lavoro in pochi giorni e poi non fanno con-
trolli o li fanno male per altri lavori che durano un mese, che quindi hanno avuto i tempi canonici per es-
sere fatti come dio comanda. In realtà ci sono sempre due pesi e due misure. Uno pensa che nel caso di 
interviste fatte in pochi giorni, uno dovrà  fare tante interviste al giorno e quindi è più possibile che im-
broglia e alcuni Istituti non vogliono che vengano fatte più di un tot di interviste al giorno. Però, a volte 
gli Istituti esagerano con le richieste ed è impossibile che l’intervistatore realmente le rispetti alla lettera. 
162 
 
Intervistatore: Potrebbe spiegarmi un po’ meglio quest’ultimo aspetto? In che senso?quando succede 
questo? 
Soggetto:E’ ad esempio il caso delle indagini sulle abitudini di d’uso. Ad esempio sul cibo, dove viene 
chiesto alla persona intervistata cosa ha mangiato il giorno prima. Ovviamente cambia quello che uno 
mangia in base ai giorni, quindi l’intervistatore è costretto a fare 2 interviste di lunedì, due di martedì e 
così via. Ciò significa che quell’intervistatore non può scegliere di non lavorare la domenica come fareb-
be un libero professionista, perché deve fare quelle due interviste. Io obiettivamente ci credo poco che 
una persona per un’intervista pagata 12 euro sceglie di lavorare la domenica piuttosto che stare a casa con 
i suoi figli. Non sono nata ieri. La farà il sabato e poi segnerà che è stata fatta di domenica. La mia è solo 
un’impressione, ovviamente non vengono a dirlo al supervisore, però io li capisco. A volte chiedono delle 
cose esagerate. Io penso che quando si decide di fare questo tipo di intervista, come ad esempio 
l’intervista di due ore, l’azienda committente la paga questa cosa. La gente non è cretina, le sa queste co-
se. Per pretendere 2 interviste di lunedì, 2 di martedì e così via l’azienda lo paga all’Istituto, poi però 
l’Istituto da filtro non lo paga in più l’intervistatore perché tanto pensa che la devi fare per forza. 
Intervistatore:Quali tipi di interviste sono più pagate? 
Soggetto: Le motivazionali e le semi-strutturate 
Intervistatore: Queste tipologie di interviste, come altre in cui è presente l’intervistatore, che evoluzione 
stanno avendo? 
Soggetto:sono in calo. Molti adesso le fanno online. 
Intervistatore: Ma la ricerca in se come subisce questo andamento del mercato dal punto di vista qualita-
tivo? Internet è uno strumento ben sfruttato in Italia da permettersi di rinunciare alla figura umana 
dell’intervistatore? 
Soggetto:Io penso questo. Io penso che indubbiamente questo trend ha cambiato il modo di lavorare di 
molti e non vedo perché non dovesse accadere la stessa cosa alle indagini di mercato. E’ una cosa naturale 
della quale non ci si può far niente. Vero è che all’intervistatore è stato chiesto di tutto e di più,facendo 
ogni tipo di controllo, chiedendo una precisione assoluta ecc, poi quando gli Istituti fanno le interviste on-
line che controlli ci sono?(retorica) Se prendono un database e iniziano a mandare mail a tutti chiedendo 
<stiamo facendo interviste a mamme con bambini dai 3 ai 6 anni. Tu hai bambini di questa età?> Io posso 
rispondere cosa voglio. Ci Istituti che cercano i mystery client online, senza mai averli visti in faccia e 
senza mai averci parlato. Cioè, veramente stiamo qui a parlare del niente, non so se mi capisce. Figuria-
moci per tutto il resto.  
Intervistatore:Si, capisco cosa vuole dire. Si rischia di vanificare un’indagine ottenendo informazioni 
inutili. Ma quindi, secondo un suo pronostico, nel prossimo futuro, si andrà sempre più verso questa stra-
da della semplificazione tecnologica a tutti i costi, migliorando questi mezzi o si arriverà ad un punto in 
cui il degrado dell’informazione spingerà ad un ritorno alle origini, casomai qualificando di più la figura 
dell’intervistatore? 
Soggetto:Secondo me si miglioreranno queste tecniche online sapendo che si dovrà cercare il modo di 
ottenere un’affidabilità migliore, un controllo migliore, una qualità migliore ecc. In realtà un po’ si sta già 
iniziando a fare. E’ una cosa fatta ancora da pochi,però si inizia a migliorare la qualità di questi tipi di in-
dagine. Ad esempio, le commissiono un forum online. Dietro una mail ci può essere chiunque. Alcuni I-
stituti adesso fanno fare un piccolo firmato di accesso, inserendo i propri dati personali e la propria im-
magine. Già questo è un passo avanti.  
Intervistatore:Non sapevo di questi miglioramenti. Ma quindi, la figura dell’intervistatore mi sta dicendo 
che nel tempo verrà sempre più ridimensionata, o ci sarà sempre una qualche forma di intervista per la 
quale è indispensabile una figura umana, casomai anche preparata? 
Soggetto:No no, non potrà mai sparire del tutto, ci sono delle interviste in cui l’intervistatore è d’obbligo. 
Moltissimi lavori che ad esempio partono come lavori online, succede spesso che non chiudono le quote, 
il lavoro finisce con l’intervistatore, e in quei casi quindi è fondamentale. 
Intervistatore:Quindi avrà una sua importanza legata però più ad un ruolo marginale di chiusura di un 
altro tipo di indagine, piuttosto che come protagonista della stessa per ottenere informazioni migliori? 
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Soggetto:Dipende anche molto dal cliente. Ti dico, ci sono molti clienti che esigono che l’intervista ven-
ga fatta in un certo modo e quindi non ammettono questi tipi di intervista online o anche telefonica. Per 
esempio come nei test di assaggio. Queste sono tutte interviste fatte dall’intervistatore che ti porta il pro-
dotto a casa, ti vede che lo consumi e poi compili il questionario. Test prodotto fatti senza intervistatore 
ne ho visti pochissime, anche perché si rischia di dare un prototipo gratis a qualcuno che poi o non compi-
la il questionario o lo fa a caso, e questo è un rischio che il cliente non vuole correre. Si rischia di aumen-
tare i costi piuttosto che diminuirli, visto che i prototipi hanno un costo. 
Intervistatore:Quali sono oggi le interviste più richieste?  
Soggetto: Il mystery shopper ha preso piede in Italia negli ultimi anni. Le face to face hanno avuto un ca-
lo drastico, i focus sono in calo, le etnografiche sono in calo, i focus sono in calo, insomma nel complesso 
un po’ tutto è in calo. Quelle che appunto resistono, sono il mystery client, proprio perché per forza hanno 
bisogno di qualcuno che vada sul punto vendita a vedere come stanno le cose e poi L’a….o (non riesco a 
capire) che prima veniva fatto da qualcuno interno all’azienda,ad esempio  un consulente che faceva una 
sorta di mystery per valutare la situazione e dava anche indicazioni su come fare le cose all’interno di un 
punto vendita. Adesso invece vengono usati gli intervistatori ed i mystery perché hanno una professiona-
lità diversa e una capacità di osservazione diversa. 
Intervistatore:Mi può dire adesso con quali strumenti lavorano gli intervistatori e da chi vengono forniti? 
Soggetto:Allora, la carta è praticamente sparita. 
Intervistatore: Come mai? Sono stati superati i vantaggi nell’uso della carta? 
Soggetto: Io credo che dei vantaggi ci sono. Io penso questo: per vari motivi oggi ci sono soprattutto 
strumenti tecnologici e programmi che eliminano i problemi legati a dover aspettare il corriere, pacchi 
che si perdono, che ingombrano. Poi sicuramente si sono ridotti notevolmente i tempi, in quanto non si 
deve spedire il cartaceo, e si avrebbe più tempo ad esempio da dedicare alle interviste, che po’ però non è 
così perché anche i tempi sono sempre più stretti e il tempo che rimane lo usano nell’Istituto per fare con-
trolli ecc ecc … Però è sicuramente un vantaggio. Anche perché non avere tutta quella carta fa risparmia-
re sia in spazio che in costi. Io poi credo anche questo. L’uso di un pc è anche segno della riduzione della 
qualità dell’intervistatore, nel senso che: io posso dare l’incarico ad un intervistatore che fa 10 lavori al pc 
un questionario su carta e io le posso assicurare che più dell’80% quello su carta lo sbaglia 
Intervistatore:Come mai?  
Soggetto:Perché i rimandi te li devi rifare da solo. E ragionare con la logica che se uno ti dice una cosa 
non devi fargli alcune domande è un modo per stare attento al questionario, stare attenti sulla figura che 
sta davanti e capire che figura è. Facendolo al pc non capisci mai se la persona è coerente non lo è, se è 
partecipe. Perché sapendo che fa tutto il pc tu non presti attenzione e il più delle volte non ti rendi conto 
nemmeno se quella persona è partecipe, mentre sulla carta te ne accorgi subito ed hai anche la possibilità 
di tornare indietro e chiedere conferma di alcuni aspetti che casomai prima l’intervistato non aveva pensa-
to. Col pc, soprattutto con i link spesso non c’è la possibilità di tornare indietro e quel dato te lo perdi. 
Intervistatore: Ma questa impossibilità di tornare indietro è dovuta a errori di progettazione del software 
o ad altro? 
Soggetto: No no, non sono errori, sono scelte. Sono proprio scelte. Perché c’è chi sostiene che così non si 
fanno errori, non si creano problemi di quote sbagliate ecc. Ma tutto il resto che gira intorno? Dove lo 
metti?  
Intervistatore:L’intervista è quasi conclusa.  Vuole aggiungere altro? Un suo parere personale su qualco-
sa che non le ho chiesto? 
Soggetto: Io vorrei dire che al di la di avere un albo che è una cosa fondamentale, io vorrei dire che gli 
Istituti dovrebbero capire che la qualità del lavoro si paga, ha un prezzo e che la ricerca della qualità in un 
lavoro dovrebbe essere fondamentale. Basta dire che quando fanno le proiezioni delle politiche dicono 
una cosa e poi ne esce completamente un’altra. Basta dire che prendono gli studenti universitari che pove-
rini per arrotondare o fanno questo o vanno a consegnare le pizze e poi ti meravigli che il dato non torna. 
Non puoi pretendere nulla così. Se paghi un’intervista a 2,5 euro che cosa ti aspetti. Che poi 
l’intervistatore bravo a qual prezzo non te la fa.  
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Intervistatore:Ma questo dipende anche dalla durata dell’intervista? 
Soggetto:no guarda, questo non centra niente. Perché loro un compenso minimo che sia dignitoso te lo 
dovrebbero dare sia se l’intervista dura 30 secondi sia se dura mezz’ora. Perché nel momento in cui sei 
riuscito a convincere qualcuno a sottoporsi all’intervista e la porti a casa, loro te la devono pagare, perché 
la prima difficoltà è quella di avere il contatto con quella persona. 
Intervistatore: Da quanto mi sta dicendo, inevitabilmente tutto porta ad un degrado dell’informazione 
ottenuta. Lei pensa che ci possa essere una riflessione da questo punto di vista che possa portare ad un 
miglioramento lavorativo dell’intervistatore? 
Soggetto: No perché non c’è interesse a farlo. Questo perché dipende sempre da chi analizza il dato. Nel 
senso che, se io dico al telegiornale che il 38% degli italiani è contro l’aborto, tu sei in grado di dirmi se 
realmente è così? No. Io però poi ti dico che quel dato l’ho ottenuto da 1000 interviste e quindi non sto 
inventando niente. Non c’è un riscontro che quel dato è reale o no, perché esiste e dice quello. Capisci co-
sa voglio dire? 
Intervistatore: certo. Ma questo vale anche nel caso in cui chi analizza il dato è ad esempio un’azienda 
che ha commissionato una ricerca, o in quel caso, constatando che nella pratica quelle informazioni non 
trovano riscontro la questione è un po’ diversa? 
Soggetto: (tono acceso)Ci sono indagini che dicono che gli italiani fanno ginnastica tutti i giorni o altre 
che dicono che gli italiani leggono un libro a settimana, quando da noi in italia non legge nessuno. E’ pa-
lese che il dato non è corretto. Però poi probabilmente si fanno poche domande, ora non so io. Io non 
penso che ci sarà un’inversione di tendenza, e le dirò di più. Si stanno piano piano eliminando i supervi-
sori che sono l’ultimo collegamento tra gli Istituti e gli intervistatori che possono garantire un livello mi-
nimo di qualità, quindi figuriamoci il resto. Dal momento che tu elimini il supervisore che è l’unico che 
vede in faccia l’intervistatore per mandare direttamente un foglio col lavoro descritto in quattro righe, tu 




Luogo e Data                      Catania (24/04/2014) 
Soggetto:                            6 
Metodo:                              Intervista Telefonica  
 
 
Intervistatore: lei come ha iniziato questo lavoro? 
 
Soggetto: ho iniziato per caso, perché avevano organizzato un gruppo, ho chiesto se c era possibilità di 
lavorare e mi hanno preso, poi sono una siciliana, socievole, sono già 12 anni … 
 
Intervistatore: ma svolgi solo questo come lavoro? 
 
Soggetto: no no io faccio altri lavoretti, oltre l’intervistatrice, mystery, sono una insegnante, do ripetizio-
ne ecc, anche perché non è che dia tutta questa possibilità, ma da sempre faccio più lavori anche quando 
ho iniziato,.. 
 
Intervistatore: se vogliamo fare un confronto della situazione generale tra quando hai iniziato ed adesso, 
hai notato dei cambiamenti, anche tra tipi d interviste ecc 
 
Soggetto: meno mystery e meno interviste, è calato il lavoro, e le aziende pretendono sempre di più, an-
che nel questionario, non è più tre pagine ma molte molte di più e quindi durano molto di più. Attualmen-
te sto facendo dei questionari per delle aziende che sono lunghi 100 pagine. E me li pagano anche meno! 
Quindi mi ci vuole più tempo e mi danno meno soldi! Es. prima anche 50 a intervista adesso massimo 22. 
Tutto dipende dal cliente, lavoro per diverse aziende, tipo la Tim Ferrari ecc e decidono loro, non ci pos-
siamo appellare, 
 
Intervistatore: i contatti come vengono reperiti? 
 
Soggetto: i contatti, io ho un supervisore e altri lavori diretti che ho io perché mi sono proposta per alcu-
ne aziende di marketing e mi contattano direttamente, esempio la Doxa, gli ho mandato il cv  e loro mi 
chiamano direttamente, ma ultimamente mi chiamano molto meno per tutte le tipologie d’intervista,  se 
prima facevo 1000 al mese ore ne guadagno 200-300 massimo. 
 
Intervistatore: con lo stesso sforzo lavorativo? 
 
Soggetto: oddio, questo è il bello di questo lavoro perché loro ti danno un tempo e tu puoi gestirti le tue 
giornate, se entro una settimana devi fare il lavoro, poi puoi finirlo quando vuoi, quella settimana devo 
fare 10 interviste e io mi gestisco. Se tu fossi davanti al computer loro lo verificano perché rimangono 
dentro il computer e possono vedere quanti ne hai fatti in un giorno ecc invece se sono cartacei ad esem-
pio li faccio quando voglio e li consegno quando li vogliono. 
 
Intervistatore: ma per quanto riguarda i pagamenti sono sempre puntuali o hai riscontrato dei problemi.. 
 
Soggetto: alcune pagano a 30 giorni alcune a 60 altre che dopo 120 glielo devi ricordare, dipende con chi 
lavori, però generalmente solo puntuali,  
 
Intervistatore: ma hai un contratto? 
 
Soggetto: no hai una lettera dell’ incarico  
 
Intervistatore: hai partita iva 
 
Soggetto: no, io non ce l ho perché io non fatturo, perché io sono sotto la mia supervisore, nell’ eventuali-
tà mi volessero offrire di fare il supervisore in quel caso l aprirei 
 
Intervistatore: il cambio delle tecnologie, tablet carta ecc 
 
Soggetto: dipende dalle aziende con cui lavori, loro decidono, ma dipende. Alcune hanno un programma 




Intervistatore: vantaggi svantaggi 
 
Soggetto: col cartaceo è meglio secondo me,  ha vantaggio che puoi gestirti da solo tutto, mentre col 
computer loro ti verificano, l orario, la persona il giorno ecc quindi più schematizzati, inserisci la rete fis-
sa su internet su questo programma e poi la sera ti fanno fare lo scarico dei dati e gli invii, mentre col car-
tacei oggi ad esempio io oggi non ho voglia di lavorare, mi gestisco e magari faccio di più domani l'altro. 
 
Intervistatore: ma non perdi troppo tempo a ricopiare tutti i dati? 
 
Soggetto: un po’ di tempo lo perdi 
 
Intervistatore: ma quando devi iniziare un lavoro nuovo di fanno in briefing? 
 
Soggetto: si, si viene fatto telefonicamente, perché io lavoro con aziende di Milano ecc quindi non mi pa-
gano la trasferta in azienda, ma alle volte è sceso qualcuno che ci ha fatto di persona, ma se no per telefo-
no, altrimenti ci troviamo in sede del supervisore e chiamiamo in azienda dove viene letto passo passo il 
questionario, per spiegare quello che vogliono. Poi per gli stessi lavori non lo rifacciamo perché rispar-
miamo tempo. Soprattutto per interviste dove devo far provare il prodotto ad esempio adesso lo sto fa-
cendo sul burro, tra un mese torno e vado a riscontrare le opinioni. Questo lavoro lo devi fare bene! Non 
puoi fare come vuoi, poi io li chiamo per sapere se si sono trovati bene o male, cosa fanno cosa non fanno 
 
Intervistatore: ma che tipo di controlli vengono fatti dalle aziende  
 
Soggetto: vengono fatti molto forti, se li abbiamo fatti noi, chiamano l’intervistato chiedono se ci sono 
andata, quanto è durata l’intervista se avevo il computer ecc … Quindi le interviste devono essere al 
100% veritiere. Altrimenti non le pagano! Anche per piccoli dettagli. Ma io non ho mai avuto di questi 
problemi, ma alle volte anche le persone che cambiano idea e danno info sbagliate e quando vengono 
chiamate dicono altri dati ecc e annullano  
 
Intervistatore: ma quali computer usi 
Soggetto: io suo il mio, o te li manda l azienda, ma io preferisco il mio, anche perché dopo ogni lavoro 
glielo devi rispedire, non  è che te lo lasciano per un anno in affidamento, poi ti chiamano di continuo per 
sapere se andava tutto bene se le interviste col computer funzionavano ecc, mi chiamavano 300 volte al 
giorno io lavoro con tante aziende che sono anche estere ed per questo che i pagamenti, ecco torniamo 
all’argomento, vengono posticipati perché devono avere tutti i dati internazionali prima di pagare, ci devi 
lavorare bene con le persone altrimenti è stressante le aziende devi ti indicano tutti i profili delle persone 
che devi intervistare, maschio età ecc e io li devo trovare, non posso inventare altrimenti poi non mi ri-
chiamano e perdo il contatto. 
 
Intervistatore: se mi devi dare una tua impressione sul lavoro 
 
Soggetto: a me piace molto, perché mi permette di integrarlo di gestirlo, se però fosse più continuo come 
prima sarebbe meglio, ma per me non è quello principale, prima ne avevo cosi 1/3 al mese, adesso anche 
1 ogni 2 mesi Calato tantissimo, e anche pagato pochissimo 
Forse perché i clienti non hanno più soldi quindi calano il lavoro. Io una volta ho fatto un mystery per la 
Ferrari mi hanno pagato 300$, magari ci fossero questi lavori! Andare in un locale e vedere se c era la 
Ferrari hostess ecc!! eccezionale! 
 
Intervistatore: ci sono tanti Istituti con cui lavoravi che con gli anni hanno chiuso o si sono fusi ad altri? 
 
Soggetto: io prima lavoravo con 3 supervisori, adesso lavoro soltanto con 2 perché praticamente non è 
che ha meno lavoro, perché i supervisori sono anche stronzi, perché se hanno meno lavoro magari lo de-
streggiano tra quei pochi amici che hanno, mentre se ne hanno tanto lo passano a tutti; quel supervisore 
con cui lavoravo adesso ha poco lavoro e non me lo passa più,, 
 
Intervistatore: mentre il rapporto con gli altri intervistatori com’è? C’è collaborazione? 
 
Soggetto: io non li vedo mai, non c’è una collaborazione, una volta li vedevo forse ai brief ma rare volte, 




Luogo e Data:                           Roma (28/04/2014) 
Soggetto:                                  7 
Metodo:                                    Intervista telefonica 
 
Intervistatore: mi potrebbe dire da quanti anni fa questo lavoro, e in che zona lavora? 
Soggetto: faccio questo lavoro all'incirca dal 2006, 2007, quindi non sono molti anni. Lavoro solo a Ro-
ma. 
Intervistatore: come ha iniziato a fare questo lavoro? 
Soggetto: praticamente io sono entrata in questo mondo del lavoro dopo tanti anni. Mi occupavo di inda-
gini statistiche sociali lavorando però dall'altra parte, quindi internamente agli Istituti. Praticamente, de-
scrivendolo a quei tempi era molto sul cartaceo. Io diciamo che scrivere questionari. Praticamente ho la-
vorato diversi anni con loro, poi mi sono trasferita. Poi ho fatto diversi lavori che non c'entrano con l'atti-
vità di ricerca, ma alla fine per esigenze lavorative sono ritornata un po' alle origini, solo dall'altra parte. 
Mi dà la possibilità di fare un lavoro che mi lasciasse del tempo libero da dedicare alla famiglia. Inoltre è 
un lavoro che mi risulta molto facile perché presuppone che tu abbia una propensione a stare con gli altri. 
Intervistatore: quindi della soddisfazione questo lavoro a livello personale ed economico? 
Soggetto: no. Questo lavoro a livello personale non dà alcuna soddisfazione. Gli effetti negativi sono 
moltissimi e ci vorrebbero ore per elencarli tutti. L'unica cosa positiva è il contatto con le persone. Dal 
punto di vista professionale non dà alcuna soddisfazione anche perché non c'è alcuna crescita lavorativa, 
tu nasci intervistatore e muori intervistatore. Io lo faccio solamente perché è un lavoro. Economicamente 
non è assolutamente commisurato all'impegno che tu ci metti e alla capacità di fare  bene di lavoro. Il che 
è molto strano, perché se tu realmente lo dovessi fare come si deve richiederebbe un impegno non indiffe-
rente. Come posso dire, richiede una certa correttezza sul lavoro, che se ci dovesse essere richiede di la-
vorare tanto. Tutto ciò ha una doppia faccia, in quanto l'intervistatore è spinto a lavorare male e difatti chi 
lavora in questo settore per la maggior parte fa così. Paradossalmente dall'altra parte gli Istituti a volte 
preferiscono che si faccia un lavoro così purché ottengono in tempi rapidi dei risultati. 
Intervistatore: in che senso? Mi potrebbe spiegare meglio? 
Soggetto: io sono laureata in sociologia, quindi certe cose le capisco. Non voglio vantare questo tipo di 
competenze, però essendo stata anche dall'altra parte certi meccanismi anche da parte dell'Istituto li capi-
sco. Io da parte mia non imbroglio ma anche perché già sento che questo lavoro ti svaluta in tutti i sensi, 
quindi imbrogliare anche mi farebbe sentire ancora più meschina. Quando le società li portano a fare delle 
scelte, io preferisco fermarmi e dire che non sono riuscita a farla quella cosa piuttosto che cogliere il loro 
messaggio di imbrogliare. Loro ti obbligano a produrre dei risultati, è questo che perseguono. 
Intervistatore: sta dicendo cose molto interessanti. Ma quindi da parte dell'Istituto non c'è alcuna spinta a 
incentivare l'intervistatore a lavorare meglio? Da come mi sta dicendo sembrerebbe quasi il contrario. 
Soggetto: assolutamente no, assolutamente no. La loro ottica è che tu produca dei risultati altrimenti non 
sei capace. Questo è il loro punto di vista. Io in questo momento sto conducendo due indagini per Istat 
attraverso Doxa. Non è il caso di Doxa, che comunque ha dei controlli abbastanza seri, comunque in ge-
nerale succede questo nel mondo dell'intervistatore. Alcune di queste indagini riguardano argomenti ab-
bastanza invasivi, come il reddito le abitudini di consumo che fanno sì che le persone si sentano osserva-
te. Quindi ci sono molti i rifiuti da parte delle persone ad essere intervistati, di conseguenza, se su 50 fa-
miglie reali 35 rifiutano a quel punto non ti fanno più lavorare, quindi, tu sei portato a falsare quel dato 
perché devi lavorare. Dall'altra parte loro devono anche lavorare. Questo era un esempio, non c'entra Do-
xa, però prima di Doxa i lavori di Istat li hanno fatti centinaia di imprese, e un po' di cose ho avuto modo 
di osservarle. Ovviamente quando pori risulta che il lavoro fatto veramente male li mandano a casa. Cioè, 
loro sanno e infatti partono prevenuti tuttavia quello che dico io è "se dovete imbrogliare fatelo bene". Io 
come già detto non lo faccio perché mi sentirei ancora più meschina, però se proprio devi farlo allora fallo 
bene. Io non sono l'unica, ci sono molti intervistatori che lavorano bene, però in questo campo lavorare 
bene non ti gratifica. Gli Istituti non è che ti assegnano i lavori pagati meglio se li porti un lavoro fatto per 
bene. Come posso dire, non si assicurano una continuità lavorativa. ti faccio un esempio: c'era una perso-
na, laureata come me che lavora in questo settore da più di trent'anni. L'altra volta parlavamo e mi diceva 
proprio questo, che, gli Istituti non la stanno più chiamando. Cioè, questa persona è un'intervistatrice bra-
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vissima e completa. Perché questo? Perché ovviamente oggi si preferiscono i risultati da un punto di vista 
quantitativo. Quello che interessa e portare a termine la ricerca, e la qualità principale di un intervistatore 
è di imbrogliare bene.(Risata) 
Intervistatore: ma gli Istituti quindi non fanno controlli? 
Soggetto: Doxa li fa e sono anche molto severi. Comunque sì, gli Istituti  fanno controlli. 
Intervistatore: ma quindi per fare controlli vuol dire che ci tengono ai risultati? 
Soggetto: come posso dire, loro li fanno ma deve venire molto alla luce che c'è stato un imbroglio. I risul-
tati devono essere molto fuorvianti, altrimenti non ci tengono ad agire. 
Intervistatore: approfondendo ancora di più questo argomento. Nel caso in cui il lavoro da fare è com-
missionato da un'azienda privata, in quel caso non va a discapito dell'Istituto ottenere dei risultati negativi 
in quanto le informazioni ottenute non si rivelerebbero utilizzabili dall'azienda committente? 
Soggetto: ora io non è che sappia tutto, vi sto dicendo quello che ho avuto modo di osservare, può anche 
essere che mi stia sbagliando. Da quello che so però quando una commessa non viene rinnovata uno dei 
motivi principali è proprio questo. Lo stesso lavoro può passare benissimo ad un altro Istituto. 
Intervistatore: ma quindi è un gioco a perdere anche per l'Istituto in questo modo? 
Soggetto: è ovvio, devi lavorare bene. L'Istituto deve puntare sulla qualità, come fa Doxa che secondo me 
è uno di quelli che funziona meglio da questo punto di vista. 
Intervistatore: a fronte di tutto ciò, come è possibile che l'intervistatore venga così poco considerato? 
Non ci sarebbe un riscontro positivo per tutti  incentivando adeguatamente il lavoro dell'intervistatore? 
Soggetto: ma infatti si, è quello che sempre ripeto io. Il problema è che l'intervistatore viene considerato 
proprio come una capra. Una persona che svolge un lavoro semplice, routinario, e non è considerato ade-
guatamente da chi di dovere. Una sua professionalità diciamo! Non c'è proprio alcun riguardo nei con-
fronti dell'intervistatore. tu pensa che ci sono Istituti che dovrebbero pagare normalmente a 60 giorni. Io 
vi posso dire che aspetto da 16 mesi il pagamento da parte di un Istituto. Loro non è vero che non prendo-
no i soldi da chi commissiona il lavoro, io non ci credo. 
Intervistatore: introducendo questo argomento, qualche forma di contratto viene utilizzata per ingag-
giarvi? 
Soggetto: normalmente la lettera d'incarico, che può essere anche per un lavoro di un giorno. Sono sem-
pre dei contratti a progetto, con tutte le clausole. 
Intervistatore: in queste lettere d'incarico non è previsto un termine di pagamento? 
Soggetto: certo, certo. Considera l’esempio che ho appena fatto dove non mi hanno pagato e sono passati 
16 mesi. La cosa strana è che non abbiamo una forma di tutela. Dovresti rivolgerti personalmente all'av-
vocato. Ora ti dico un fatto buffo. Avevo fatto dei mystery per una società importante, che l'Istituto mi ha 
pagato dopo 16 mesi o 14 non ricordo. Come data di pagamento tuttavia risultava la data stabilita dalla 
lettera d'incarico. Io sarei dovuta essere pagata intorno a novembre 2012, mentre sono stata pagata a di-
cembre 2013. Hanno falsato letteralmente la data di pagamento di un anno. Io ora ho mandato una e-mail 
a questo Istituto perché devo sapere come fare per la detrazione delle tasse. Se io ricevo la ricevuta nel 
2013 dove però è segnato il pagamento avvenuto nel 2012 io non so neanche come posso agire per portar-
la dal commercialista. Mi ritroverei a dover pagare delle tasse per un pagamento non ancora avvenuto nel 
periodo precedente. Finisce che con il Cud ho dei problemi per quei quattro soldi che prendo. Cioè, devo 
anche essere io a mandare le e-mail per avere questi benedetti certificati. 
Intervistatore: ma lei ha una partita Iva? 
Soggetto: non la ho, non ho partita Iva. Faccio una cosa congiunta con mio marito. Però a me queste cer-
tificazioni servono per dichiarare il mio reddito. Vi posso raccontare una cosa molto particolare. Ho lavo-
rato per un periodo di tempo presso una grossa società che svolgeva interviste telefoniche. Per una serie 
di motivi, legati ad un gruppo facoltoso di persone che lavoravano male, e parlo con cognizione di causa, 
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la società ha chiuso. A me cos'è successo, che nel momento di sciogliere il rapporto lavorativo tutti i miei 
colleghi hanno avuto la disoccupazione mentre io no! Praticamente ho scoperto che io invece lavorato. 
Dicevo queste cose e adesso arrivo al perché, per farti un po' capire come in questo mondo non c'è una 
figura professionale riconosciuta o un contratto chiaro che stabilisce che tipo di lavoro fai. Io ho scoperto 
di essere praticamente un dipendente Doxa. Praticamente per quelle volte che ho collaborato con Doxa 
attraverso i vari contratti a progetto, anche della durata di un giorno, io non risulto disoccupata. Poi prati-
camente parlando con Doxa ho scoperto di avere un tipo di contratto che loro facevano prima, che preve-
deva come una forma di collaborazione di lungo periodo pur non ricevendo soldi da parte di Doxa. Non 
ho capito bene la faccenda, però volevo farti un po' capire quante cose strane insorgono in questo lavoro. 
Io praticamente avrei dovuto sciogliere il rapporto di collaborazione con Doxa per ottenere i soldi della 
disoccupazione. A quel punto non ho agito anche perché avendo concluso il mio rapporto di lavoro con la 
società di prima, ormai, avendo anche 54 anni e nessun'altra possibilità di impiego, o mantenuto questa 
collaborazione con Doxa anche se come ti ripeto, non è un rapporto dipendente. Un giovane giustamente 
avrebbe dovuto risolverla questa situazione, ma io ho lasciato correre questa cosa. Anche se non è stata 
una cosa giusta. Quando sono andata all’Inps, il dipendente dell'Inps mi ha detto: "Signora, lei per me è 
disoccupata". Una situazione ridicola insomma. 
Intervistatore: le interviste incomplete vengono pagate? 
Soggetto: assolutamente no. O per meglio dire dipende da che cosa manca, se c'è qualche risposta impor-
tante si, sennò non sono così cattivi. Per esempio io lavoro solamente con il computer, di conseguenza e 
difficile saltare una domanda durante la somministrazione del questionario. Questo perché i questionari al 
computer sono fatti in modo tale che se non compili una domanda non ti fa andare avanti. Se è questo che 
intendi per intervista incompleta. Sennò ti posso raccontare un fatto che mi è successo a me, di una perso-
na cui ho consegnato un diario per la registrazione delle sue abitudini di consumo e non è stato pagato il 
reperimento. Praticamente questa persona aveva compilato il diario ma non aveva effettuato l'intervista 
finale e di conseguenza non sono stata pagata. diciamo che non dipendeva da me. 
Intervistatore: c'è qualche tipologie di intervista che viene pagata di più? Un metodo o su una classe par-
ticolare di soggetti? 
Soggetto: non saprei, dipende da un sacco di fattori. Per esempio mi è capitato di fare delle interviste per 
Trenitalia telefoniche, che vengono pagate veramente poco. In quel caso però la facilità di fare l'intervista 
era data dal fatto che i soggetti da intervistare avevano già dato la loro disponibilità. In generale ti posso 
dire che tutti pagano ad intervista e non per ore di lavoro, anche perché con il metodo di pagamento ad 
ora si è propensi a lavorare poco. Ovviamente converrebbe di più dell'intervistatore però da meno risultati 
perché se pagato ad intervista sei spinto a cercare di farlo il più possibile ad esempio in un'ora. Poi ov-
viamente le interviste face to face sono pagate di più. Come ad esempio le interviste fatte sul consumo sul 
reddito che hanno un'importanza rilevante e quindi vengono pagate meglio. Sono sempre pagate poco ma 
un po' di rispetto ad altre 
Intervistatore: le spese affrontate dall'intervistatore vengono riportate dagli Istituti? 
Soggetto: una volta erano molto molto più generosi, adesso praticamente zero. Loro hanno cercato di ar-
ginare questo problema dividendo l'intervistatori per cap. Loro non ti pagano le spese della benzina in 
questo modo cercano di trovare intervistatori il più possibile vicine alla zona di interesse. E quindi si di-
vidono il lavoro così. 
Intervistatore: aveva accennato qualcosa sul briefing, questo viene effettuato? In che modo? 
Soggetto: si si, il briefing è indispensabile in qualunque tipo il indagine, poi come ti ho detto loro consi-
derano l'intervistatore come una capra di conseguenza partono proprio dall’a,b,c a spiegarti le cose. Que-
sto viene effettuato solitamente presso la sede della società insieme all'azienda committente. Mi è anche 
capitato in qualche albergo. Non mi è mai capitato di fare un lavoro senza briefing. Istat fa quattro giorni 
di preparazione prima di farti iniziare a lavorare. Succede poi ad esempio nei mystery shopper che il brie-
fing non viene effettuato se hai già fatto precedentemente molti altri Mystery shopper, ma ti dicono solo 
se ci sono stati dei cambiamenti nella formulazione del questionario. Ma il mystery shopper è un po' di-
verso rispetto ad altre tipologie di intervista. Se tu fai un mystery per Vodafone e non l'ha mai fatto loro 
di fare il briefing altrimenti non si fanno iniziare. Ti dirò una cosa paradossale, che oggi i briefing a volte 
sono pagati di più del lavoro. Doxa per esempio, ora dirò una cosa che ti potrebbe interessare, fa firmare 
una specie di codice etico prima di lavorare. È un tipo di codice che cerca in qualche modo di legalizzare 
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in modo non ufficiale il lavoro dell'intervistatore dove ad esempio dice quali azioni sono scorrette. Questa 
cosa mi capita solo con loro. Ovviamente questa cosa in parte si è rivelata anche un'arma a doppio taglio 
perché nel codice per quanto riguarda il mystery shopper era previsto di scattare una foto per dimostrare 
che effettivamente si erano recati presso il punto vendita. Che cosa succede, che alcuni intervistatori ca-
somai scaricavano la foto del negozio da Google o comunque facevano una foto senza però poi effettiva-
mente svolgere il loro lavoro. Come si può dire, si fa la legge si trova l'inghippo! (Risata) si capisce subi-
to l'inefficienza di questo sistema per controllare l'operato. Adesso la Doxa si è inventata una cosa nuova 
molto più efficace. Si chiama geolocalizzazione. Praticamente attraverso il GPS possono verificare la tua 
posizione e il tempo di permanenza in un luogo. Si sono un po' attrezzati insomma! Noi abbiamo una pa-
gina che si chiama FASSI dove tutti può prenotare per il mystery shopper. Funziona con un criterio di 
punteggi e dopo loro scelgono se chiamati meno. Anche in questo caso succede una cosa un po' particola-
re che va a discapito di Doxa e cioè che molti mystery shopper non bastano più per quella pagina ma 
prendono direttamente contatto in quanto sono sempre gli stessi a svolgere quel tipo di lavoro. Questo lo 
posso dire perché ho notato che in quella pagina non ci sono più segnati molti lavori quindi Doxa con i 
mistery sta lavorando molto meno. Ci sono gruppi di famiglie che gestiscono interi pacchetti di lavoro. 
Intervistatore: che autonomia avete sul lavoro? 
Soggetto: sulle tempistiche sono molto stringenti. Se non fai una cosa per tempo ai chiuso. Se la legano al 
dito. Poi però per i pagamenti fanno come vogliono. Ci sono anche Istituti seri, per cui io ho lavorato, ad 
esempio con Doxa non ho mai avuto problemi. La GM research è anche un Istituto serio che si paga men-
silmente quando fai lavori per loro. 
Intervistatore: secondo lei questo lavoro quindi difficilmente viene preso a cuore? 
Soggetto: assolutamente, assolutamente. Mi stai registrando e non ti posso dire le motivazioni personali 
per cui faccio questo lavoro, ma ti posso dire che difficilmente viene scelto come vocazione. Io non l'ho 
fatto per necessità economiche, anche perché non poteva essere così. Io l'ho fatto per altri motivi persona-
li e ti ripeto nuovamente mi sentirei più meschina a farlo male. Però conosco persone che si esauriscono 
nel cercare il modo di accaparrarsi questi lavori, di ottenere risultati in qualunque modo e forma questi 
arrivino. Che peraltro non li biasimo, devono tirare avanti e con quello che paga questo lavoro, e con il 
rischio che ti buttano fuori se non porti i risultati non potrebbero fare altrimenti. Ci sono anche studenti 
che dovevano farlo per mantenersi come biasimarli. E non parlo di arrotondare ma proprio come lavoro 
necessario per mantenersi. 
Intervistatore: quindi molti lo fanno anche come secondo lavoro? 
Soggetto: certo. Questo lavoro difficilmente oggi riesce a dare quella continuità lavorativa di cui avresti 
bisogno. È quindi difficile pensare di poterlo fare come unico lavoro e mantenerci la famiglia. Ci sono 
molte persone grandi che fanno questo lavoro, per lo più che conosco io che lo fanno come necessità, ol-
tre che come me hanno perso il lavoro precedente e non hanno altri lavori su cui ripiegare o per arroton-
dare unito ad un altro lavoro. Oggi è dura lavorare. Basta che ti dico questo fatto. Gi ha chiamato l’ interi-
nale per un lavoro a cui ho fatto domanda. È difficile che ha 54 anni ti chiamano l’interinale. Comunque 
io sono andata a questo colloquio e insieme a me c'erano molti giovani e altre persone di cui io ero la più 
grande e anche la meno qualificata e considera che sono laureata. C'erano persone con master specialisti-
che e via dicendo. Ovviamente mi hanno scartata ma quello che voglio dire è che questo lavoro lo paga-
vano € 600 e penso di aver detto tutto. 
Intervistatore: lei mi aveva detto che utilizza solamente il Pc per lavorare. Come mai? Reputa la carta 
obsoleta o sono gli Istituti a volere un lavoro fatto con il Pc? Mi dica anche per finire qual'é stato l'impat-
to di Internet sul suo lavoro? 
Soggetto: guarda ti dico, il cartaceo in realtà ce l'ho sempre in tutti lavori che faccio perché lo reputo utile 
ad elaborare un attimino le domande e avere una visione d'insieme. Diciamo che non lo uso come stru-
mento ufficiale ma lo uso sempre per me stessa. C'è anche da dire che molto probabilmente per l'età ho 
una predisposizione maggiore verso la carta come penso che i giovani ce l'abbiano verso le tecnologie. 
Comunque penso che sia un supporto molto utile. Anche se devo dire che sul Pci non ha alcun problema 
perché i questionari sono fatti in modo molto semplice e comprensibile oltre che facili da gestire. Il carta-
ceo serve, il questionario cartaceo ha sempre la sua utilità perché ti aiuta a elaborare bene le domande e a 
prepararsi all'intervista. Poi ovviamente il cartaceo c'è sempre nel briefing. 
Intervistatore: su Internet invece cosa vuol dire? Quando l'intervistatore ne ha risentito? 
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Soggetto: mi ha chiesto una cosa importantissima. Tu pensa che l’Istat adesso nei questionari che sto sot-
toponendo ha inserito alla fine una domanda che chiede "questa intervista la faresti attraverso un questio-
nario online". Gli Istituti stanno cercando di effettuare questo passaggio, ma ti posso dire una cosa, il 90% 
delle persone che risponde dice “no”. Le persone di una certa età non sono capaci di utilizzare Internet 
come le persone giovani, inoltre il piacere del contatto umano e il coinvolgimento che un intervistatore  
può dare non può di certo farlo Internet. Questa è la mia opinione, però, già loro ti dicono delle cavolate a 
prescindere, se poi non c'è neanche l'intervistatore a moderare pensa tu cosa ne può uscire! In qualunque 
intervista seria che vuole ottenere dei risultati ha per forza bisogno della figura umana per condurre l'in-
tervista. Ora ti faccio un esempio. A me piacciono le indagini sulle questioni politiche, quindi mi sono 
iscritto ad un panel dove fanno questo tipo di indagini. Ti posso dire che anche io sono portata a commet-
tere degli errori e a sparare delle risposte a caso. Ci vuole una persona che ti dà la giusta comunicazione, 
che ci può essere sia telefonicamente, ma ancora di più di persona. Se durante un'intervista vedo una per-
sona incerta mi fermo, le chiedo specificazioni riguarda quella risposta, se per esempio vedo che non rie-
sce a darla immediatamente. La mia opinione è questa, Internet a livello di qualità da veramente poco. 
Intervistatore: le interviste qualitative per diverse ragioni sono molto in calo, quali secondo lei sono le 
principali ragioni legate a questo? La ricerca dell'efficienza di costo, e realmente più importante di ottene-
re un'informazione di qualità? 
Soggetto: ma si, però secondo me anche perché un pochino viene screditata la figura dell'intervistatore ti 
mostro anche perché. Le persone da intervistare molto spesso per essere coinvolte sono sollecitate attra-
verso dei premi. Quindi anche in queste interviste on-line che conducono promettono ad esempio dei 
buoni benzina, dei premi che possono ottenere dopo un certo numero di interviste. Quindi si vede netta-
mente come è proprio la volontà di indirizzarsi verso questo tipo di interviste a muovere l'andamento del 
mercato. È anche una questione di velocità, non solo di costi. La comodità anche, di avere panel di perso-
ne sempre pronte ad essere intervistate. Ora ti dico una cosa che si potrebbe far riflettere. Ci sono dei 
gruppi di persone che svolgono ogni tipo di indagine possibile. Quindi, praticamente sono sempre le stes-
se risposte fatte dalle stesse persone che effettuano diverse tipologie di indagine. Questi, sono molto più 
avanti degli intervistatori (risata) perché svolgono in continuazione questionari di ogni tipologia. Dimmi 
tu adesso che valore possono avere quelle risposte? (Retorica) e su questo mi riferisco alle indagini con-
dotte normalmente non tramite Internet. Forse questo nel panel si può evitare, perché raggiungi il target 
specifico che ti sei prefissato di fare. Tu pensa che ci sono persone che mi contattano loro me per chie-
dermi "ma non mi vuol chiamare per qualche intervista?" Forse quindi gli Istituti pensano che attraverso 
Internet è più facile reperire un numero diversificato di persone che poi non è proprio così, perché anche 
li una persona può benissimo creare diverse profili, dando quindi solo l'illusione di ottenere qualcosa di 
migliore. Quindi per concludere diciamo che sono un po' di cose che secondo me stanno muovendo verso 
l'uso di Internet, poi ovviamente anche il fatto dei i costi. 
Intervistatore: vuole aggiungere qualche osservazione finale sulla figura professionale dell'intervistato-
re? 
Soggetto: solo dire che il sistema funziona male. Gli Istituti non provano per niente a qualificare questa 
figura, cercando di creare la loro schiera di intervistatori affidabili e qualificati. Sa come funzionano le 
ricerche di mercato, e se tu non fai un lavoro o non ti va di fare un lavoro loro ne trova un altro senza pro-
blemi. Se poi rifiuti il lavoro perché vorresti delle condizioni migliori loro ti scaricano e ne prendono un 
altro. Non dico che dovrebbero farci dipendenti, però avere una corte di persone che lavora bene e che 
quindi gratifichi e incentivi a lavorare bene si. In questo modo questo lavoro diventa una sorta di tappa 
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Intervistatore:Come ha iniziato a fare questo lavoro e in che zona lavora? 
Soggetto:Io direi che ho iniziato grossomodo 24 anni fa, inizialmente per Istat. Siccome conoscevo qual-
cuno del comune ho saputo che c’erano queste ricerche di mercato diciamo non di mercato libere ma per 
l’Istat. Quindi ho collaborato per diversi anni con loro e lo faccio tutt’ora. Poi da li ho scoperto che 
c’erano anche altri Istituti di ricerca che facevano questo tipo di lavoro e allora ho cercato qualcuno che 
potesse mettermi in contatto con questi Istituti visto che il lavoro mi era piaciuto molto. All’inizio lavora-
vo molto poco. La mia prima esperienza è stata nel campo agrario con gli agricoltori. Ho lavorato sempre 
a Modena e provincia. Poi di seguito anche a  Reggio-Emilia quando ho iniziato a fare delle indagini sui 
medici. 
Intervistatore:Quali sono le sue soddisfazioni personali ed economiche riguardo a questo lavoro? Anche 
con riferimento ad una volta? 
Soggetto:Premetto che quando ho iniziato non sapevo nulla dei prezzi e delle tariffe e quindi accettavo 
tutto quello che mi proponevano senza considerare se poi effettivamente il compenso era commisurato 
alla fatica che richiedeva quel lavoro. Questo anche perché sapevo che ero all’inizio e quindi sapevo di 
non essere una professionista in quel lavoro. Però diciamo che lavoravo tanto e riuscivo ad arrivare ad un 
buono stipendio sommando i compensi dei vari lavori. Ora non saprei dire quanto, ma diciamo che i 1400 
li raggiungevo. Considerando poi che c’era da togliere sui reclutamenti, quindi sul telefono, che oggi ov-
viamente non costa nulla ma al suo tempo aveva il suo impatto. Comunque non mi ponevo il problema di 
accettare il compenso o di chiedere di più perché pensavo che fosse il compenso giusto. Oggi la situazio-
ne è molto cambiata, a parte che i compensi si sono ridotti di moltissimo, c’è anche molto meno lavoro. Io 
negli ultimi 4 anni ho lavorato veramente poco. I compensi sono molto calati ed io spesso non accetto de-
terminati lavori. So di mie colleghe che accettano anche interviste a 10 euro, 12 euro, 15 euro. Parliamo 
di mystery, casalinghe. Ovviamente in questo modo ne risente anche la soddisfazione personale. Questo è 
un lavoro che per lo più si sceglie. Penso che questo è un lavoro che per lo più si sceglie e la mia è stata 
una scelta, non un’imposizione. Io ho una laurea in lingue quindi avrei potuto fare altro. Ho lavorato in 
un’azienda di ceramica, poi ho avuto due figlie. Quindi almeno ideologicamente questo era un lavoro che 
mi permettesse di distribuirmi il lavoro come decidevo io, anche se poi non è stato così, perché richiede 
impegno e la testa ce l’hai sempre sul lavoro perché è un lavoro difficile, variegato. 
Intervistatore:A proposito della flessibilità ed autonomia di cui stava accennando qualcosa, cosa mi può 
dire? 
Soggetto:Tu hai l’impressione di essere autonomo, perché ad esempio puoi decidere di non partire tutte le 
mattine alle 8:30 e infatti non lo faccio e poi magari di lavorare in orari un po’ inconsueti come il sabato e 
la domenica. In realtà poi, quando lavori tanto tu in realtà sei sempre a lavoro perché sei sempre con la 
testa impegnata. Quando sei a casa casomai pensi a come contattare il medico o l’agricoltore, che per e-
sempio è più reperibile all’ora di pranzo. Quindi in realtà rispetto a un lavoro dipendente qui è come se 
con la testa non stacchi mai.  
Intervistatore:Ma questo è legato anche a dei tempi di consegna rigidi imposti dall’Istituto? 
Soggetto:Si. A volte i tempi sono veramente rigidi, a volte meno. A volte hai 10 giorni, 15 giorni, però ci 
sono momenti in cui ho dovuto fare 12/15 indagini contemporaneamente e capisci che diventa difficile 
gestire il tutto. Una cosa che mi piace di questo lavoro, mi sembra me lo avevi chiesto, è l’apprendere in 
itinere. Io facendo questo lavoro ho imparato tantissime cose di vari argomenti. A me piace fare questo 
lavoro e tra le soddisfazioni personali quella che mi stimola di più è proprio l’apprendimento. Questo mi è 
piaciuto molto, oltre al contatto con le persone con cui io mi sono sempre sentita bene ad interagire con 
altre persone. 
Intervistatore:Il Briefing oggi in che modo viene effettuato? 
Soggetto:Il briefing oggi, per ragioni di costi non viene quasi più fatto tranne in pochi casi. Per esempio 
Banca d’Italia siccome è un’indagine molto grossa e importante lo fa. Li fa l’Istat, anche se senza rimbor-
sare le spese, fa parte del pacchetto diciamo. In generale prima anche gli altri Istituti prima di un’indagine 
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complessa, ma anche non tanto complessa, facevano i briefing, rimborsando le spese e si andava a Milano 
o Bologna. 
Intervistatore:Ma oltre agli Istituti più grandi, anche quelli piccoli facevano il briefing? 
Soggetto:si si, tutti. Io ad esempio l’ho fatto per Agron che è un Istituto che si occupa di agricoltura, poi 
quelli per i medici, anche se in quel caso è per Istituti più grossi. Poi mi vengono in mente altri Istituti, 
come Abacus che oggi non esiste più. Questo era famoso e rientrava tra i più grossi. Comunque in genera-
le sicuramente quelli più grossi lo facevano il briefing, però anche quelli medio piccoli in linea di massi-
ma. 
Intervistatore:E oggi cosa sostituisce il briefing? 
Soggetto:Ci sono delle istruzioni cartacee che mandano, oppure attraverso il telefono.  
Intervistatore:Ma il risultato qualitativo dell’addestramento è lo stesso o si sente l’assenza del briefing 
tradizionale? 
Soggetto:Io diciamo che non sento tanto la differenza ma più che altro perché lavoro da molto tempo e 
quindi ho visto di tutto. Ovviamente posso sbagliare anch’io, però avendo molta esperienza anche avendo 
delle istruzioni semplificate riesco a capire cosa vogliono. Quello che cambia è che non c’è più interazio-
ne tra noi e l’Istituto e quindi l’Istituto si serve spesso di persone mai viste che non hanno mai visto, che 
mandano il loro nominativo presso altri e che di professionalità per questo lavoro ne hanno veramente po-
ca. Almeno prima c’era più consapevolezza di chi fossero i proprio interlocutori.  
Intervistatore:  quali tipologia di interviste lei fa? C’è una qualche categoria che viene retribuita meglio? 
Soggetto:Allora, retribuite meglio sono quelle sui medici. Sono le case farmaceutiche a volere queste in-
terviste e servono a capire se ad esempio un nuovo farmaco è conosciuto dal medico, se lo userebbe e così 
via. Posso anche dire le cifre di quanto vengono pagate. Si va dai 30 ai 50 euro lordi, dove poi va pagata 
la ritenuta fiscale ovviamente. C’è chi fa fattura. Io non faccio fattura, faccio nota. Poi abbiamo i focus 
group che vengono pagati dai 23 ai 40 euro, poi dipende ovviamente dall’Istituto che te lo da. Allevatori e 
agricoltori anche abbastanza rispetto ad una casalinga. Siamo sui 30, 35 euro lordi ad intervista, che pos-
sono arrivare a 40 in base anche alla durata dell’intervista. Tutto il resto è pagato molto poco come ad e-
sempio le giornate di appostamento presso i supermercati, che io non faccio.  
Intervistatore:A parte i focus group che si sa, ma le altre tipologie di interviste di cui mi ha parlato, rien-
trano nelle interviste qualitative o quantitative? 
Soggetto: Sono tutte delle quantitative o delle semi-strutturate.  
Intervistatore:Ma qual è oggi la proporzione di utilizzo di interviste qualitative rispetto alle quantitative? 
Soggetto:Dipende molto dalla persona. Io ad esempio mi sono orientata molto sulle interviste qualitative. 
Ci sono intervistatori che conosco che invece hanno fatto sempre e solo quantitative. In generale diciamo 
che si fa poco di tutto, nel senso che tutto è calato, però secondo me per noi c’è più bisogno del qualitati-
vo che non del quantitativo, perché sono quelle che l’Istituto più difficilmente può fare da solo. Per esem-
pio io solo di medici fatturavo un 7,8mila euro all’anno. Si parla di interviste quantitative. Poi gli Istituti 
che hanno fatto, hanno contattato i medici di cui avevano il numero di telefono, grazie a noi, e gli hanno 
chiesto se erano disposti a fare la stessa intervista online. Questo a noi intervistatori ci ha molto infastidi-
to. Non voglio giudicare male internet, per carità, tutti noi lo utilizziamo, però nel nostro caso internet ha 
distrutto il nostro lavoro. I medici dal canto loro collaborano perché viene offerto loro qualche buono.  
Intervistatore: A fronte di ciò, quali sono le differenze che si riscontrano tra l’uso di internet e l’uso 
dell’intervistatore per condurre questi tipi di indagine? 
Soggetto: Bisognerebbe fare dei distinguo, non si può giudicare a prescindere. Io ti posso dire che par-
lando anche con dei medici loro mi hanno detto “sa signora, io quando mi arrivano così le interviste le 
faccio, però non che mi interessi più di tanto, le faccio un po’ a caso”, o altri che mi hanno detto “volevo 
tornare indietro di una domanda perché mi ero reso conto di aver risposto male però non era possibile”. 
Questi sono degli esempi parlando di internet. Poi anche con la presenza dell’intervistatore, dipende da 
lui. Se l’intervistatore è una figura attenta che segue l’intervista e sa coinvolgere l’intervistato, allora ti 
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posso dire che è sicuramente migliore l’intervista fatta con l’intervistatore. Poi come ho detto dipende dal 
tipo di intervistatore e anche dalla persona intervistata. Ti può capitare il medico che se ne frega e ti spara 
numeri a caso, però solitamente è più difficile che questo accada con la presenza dell’intervistatore da-
vanti, anche per una questione di rispetto verso il tuo lavoro che spinge a prestare un po’ più di attenzio-
ne. Io anche ho fatto delle interviste online e mi rendo conto, avendo anche anni di esperienza, che se 
troppo lunghe ti fanno perdere d’interesse e inizi a rispondere a caso. Questo vale in entrambi i casi, però 
con l’intervistatore, se bravo, è più facile che gestisca bene la cosa. Che poi, piccola parentesi, quello che 
dico io è che un questionario dovrebbe avere una giusta lunghezza soprattutto quando tratta argomenti 
noiosi. Il ricercatore che lo progetta è sempre una persona seduta a tavolino che non pensa alle difficoltà 
di riuscire ad ottenere una buona intervista quando questa diventa troppo lunga.  
Intervistatore:Lei con quali strumenti lavora?  
Soggetto:Lavoro con carta e penna. Poi utilizzo internet con fini di ricerca, ad esempio di una figura pro-
fessionale che dovrò andare ad intervistare. Poi uso il telefono per reperire i contatti. Questi strumenti 
sempre. Non uso il Pc se volevi sapere anche questo. 
Intervistatore:Come mai non usa il Pc?  
Soggetto:Non me lo chiedono. L’Istat ad esempio usa solo il cartaceo. Anche i medici si fanno princi-
palmente su carta. Ora come le dicevo c’è anche in parte internet che sta scalzando l’intervistatore, ma in 
quel caso fa tutto da solo il medico. A me non viene chiesto di usare il pc e quindi non lo uso, anche per-
ché con la carta mi trovo molto bene, è versatile, non da problemi di funzionamento e quindi se non me lo 
richiedono io continuo a lavorare così. 
Intervistatore:Passiamo adesso a parlare dei contratti. Con quali tipologie di contratto venite ingaggiati? 
Soggetto:Praticamente sono delle lettere di incarico in duplice copia che tu restituisci firmata. Sopra la 
lettera ci sono le condizioni del lavoro, come prezzo ecc. Poi come ti ho detto io lavoro con nota e non 
con fattura perché non ho la partita iva, però alcuni miei colleghi lavorano con fattura. 
Intervistatore:Ma come mai questa differenza tra chi ha la partita iva e chi no? Da cosa dipende? 
Soggetto:Chi ha la partita iva casomai può scaricarsi qualcosa sulle tasse, però poi non so per il nostro 
lavoro se effettivamente convenga averla. Io ho fatto i miei calcoli e non avevo incentivi a mettermi la 
partita iva.  
Intervistatore:I tempi e i metodi di pagamento vengono rispettati? 
Soggetto:Assolutamente no. A parte l’Istat e pochi altri Istituti che sono un po’ più seri, in generale i 
tempi di pagamento vanno dai 60 ai 120 giorni se ti va bene. Poi molti Istituti se non li chiami neanche ti 
pagano. 
Intervistatore:Le è mai successo di non essere pagata del tutto? 
Soggetto:Guarda, forse mi sta capitando adesso. C’era un Istituto che mi aveva fatto fare un bel lavoro 
sugli insegnanti che mi era piaciuto tanto, che non mi aveva pagato ed io sono ricorsa al Nidil, nuove i-
dentità di lavoro, che è un organismo interno alla Cgdl e attraverso questo ero riuscita a farmi pagare. Su 
un altro lavoretto sulle proiezioni elettorali per un Istituto e non sono mai stata pagata. Non era una cifra 
alta ma non sono mai stata pagata. 
Intervistatore:Ma quindi, voi intervistatori che forma di tutela avete in queste situazioni? 
Soggetto:L’unica è questo Nidil. Sennò tu capisci che se dovessi ricorrere all’avvocato per cifre comun-
que molto basse, mi costerebbe di più la lettera dell’avvocato che altro. Per il resto tutele zero. Come ti 
stavo dicendo ora c’è un Istituto che per problemi interni ha deciso di congelare tutti i debiti del 2013, 
quindi per ora non sono stata pagata. Non so ora cosa succederà. Mi sono rivolta nuovamente a questa or-
ganizzazione e ora vedremo cosa succede. Questo per dire che se un Istituto decide di non pagarti diffi-
cilmente tu hai modo di agire. 
Intervistatore:Per quanto riguarda i controlli sul lavoro, cosa mi può dire?  
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Soggetto:Per adesso mi sembra ne stiano facendo pochi. Riferito a prima, c’era ad esempio Eurisko che 
faceva dei controlli veramente inutili e stupidi, perché erano fatti dopo troppo tempo dall’intervista e si 
limitavano alle stesse domande ogni volta: “è venuta una signora? Aveva il pc? Quanto tempo è durata 
l’intervista?” Insomma, dei controlli che volendo un intervistatore che non ha voglia di fare l’intervista 
non ci mette niente ad istruire la persona a rispondere bene. Tra i miei colleghi ce ne sono tanti che lavo-
rano male, che si inventano le interviste a tavolino. Ora non so quanto possano costare questi controlli, 
non penso molto, perché sono fatti da una persona interna all’Istituto. Una volta facevano anche controlli 
in loco, ma adesso penso che non li facciano più. 
Intervistatore:Ha appena affermato che molti intervistatori non lavorano bene. A cosa è dovuto princi-
palmente ciò? 
Soggetto: Diciamo che qualche intervistatore ha iniziato a fare questo lavoro con l’idea di guadagnare il 
più possibile col minimo sforzo. Fare delle interviste a categorie particolari, come i medici, richiede una 
marcia in più all’intervistatore, infatti sono pochi gli intervistatori che le fanno. Visto e considerato che 
gli Istituti sono dei figli di buona donna, detto volgarmente, perché si sono approfittati di noi, visto che 
sono riusciti ad ottenere con un minimo di spesa le interviste, che a loro vengono pagate tantissimo, solo 
che agli intervistatori che portano a casa l’intervista vengono lasciate le briciole,allora molti intervistatori 
hanno capito che non valeva la pena impegnarsi a queste condizioni per questa gente e da subito hanno 
deciso di lavorare male. Poi è anche una questione di furbizia, c’è gente che vede questo lavoro come 
un’opportunità di guadagnare e poi c’è chi come a me che ci crede, ha rispetto del mestiere e lo fa bene. 
Io all’inizio ci credevo molto, ora non ne sono più sicura, perché ho visto gente che lavorava male, che 
riusciva ad ottenere tanti lavori, mentre io che ho sempre pensato a fare le cose bene, a dire quello che 
penso, essere messa da parte da molti Istituti. 
Intervistatore: Da quello che mi sta dicendo, dall’andamento attuale, anche gli intervistatori più seri ten-
tennano nel continuare a lavorare bene. Ma non ci sarebbe un modo per gratificare gli intervistatori più 
bravi e spingerli a lavorare meglio? 
Soggetto:Secondo me si. Io quello di cui mi lamento sempre, che poi è la pecca principale dell’Italia, è la 
mancanza di meritocrazia. Io posso dimostrare in questi anni di lavoro di operare bene e in modo serio e 
penso che in qualche modo questo andrebbe riconosciuto. Al di la del compenso. In passato ci sono state 
interviste particolarmente difficoltose che se portate a casa ricevevo un plus, che per me era estremamente 
motivante. Io il lavoro lo facevo comunque, però in quel modo ti facevano proprio sentire la contentezza 
del tuo operato, il che dava soddisfazioni. Anche perché penso io che alcune tipologie di interviste non 
sono fattibili da chiunque. Le casalinghe sono tutti in grado di farle, tutti, e molti intervistatori iniziano da 
quelle e spesso si fermano a quelle. Nel momento in cui tu però devi fare cose difficili, vorresti vedere 
una qualche gratificazione. Poi anche per i tempi. Molti non rispettano i tempi di consegna e fanno slittare 
i tempi per tutto il lavoro e quindi anche sui pagamenti, visto che il pagamento parte dal momento in cui 
il lavoro è concluso. Quindi, se io lavoro bene e ti consegno la mia parte dei questionari nel tempo pattui-
to, penso che un incentivo per distinguerti dagli altri che consegnano in ritardo sia dovuto. 
Intervistatore:Per fare queste distinzioni e gratificare gli intervistatori professionisti, gli Istituti non po-
trebbero avvalere di Feedback? Ci sono Istituti che lo fanno? 
Soggetto: Mi risulta che qualcuno lo faccia, però non sono mai venuta a conoscenza della posizione in 
cui io sono piazzata. Eurisko so che lo fa. Poi c’è anche il libro nero, dove in base ai controlli che fanno, 
se un intervistatore non risulta aver lavorato bene per un po’ di volte, lo mettono da parte. Però diciamo 
che in generale è una cosa molto ridotta, che non ti fanno neanche sapere. Non ci sono neanche particolari 
esigenze quando reclutano gli intervistatori. Una volta un po’ di più chiedevano alcune caratteristiche per 
un lavoro. Oggi l’idea che mi sono fatta è che non interessa a nessuno nulla di nulla. 
Intervistatore: Ma quindi, da tutto quello che mi ha detto, cos’è che oggi muove il settore della ricerca di 
mercato? Se non è la qualità che ricercano gli Istituti, allora che cosa? 
Soggetto: Interessa che il lavoro torni a casa, poi lo stato in cui torna non ha importanza. L’intervistatore 
è l’ultima ruota del carro che viene pagato in maniera misera e in ciò colpevolizzo in parte le mie colleghe 
le quali si prostrano a lavorare a prezzi bassissimi. Io non sono disposta ad accettare certe condizioni e 
quindi molti lavori non li faccio. La maggior parte però accetta tutto e non c’è unione tra noi intervistato-
ri. Nessuno sa dell’altro, e non ci sono albi o un qualcosa in cui possiamo ritrovarci.  
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Intervistatore:Se capitano delle interviste incomplete, che comunque hanno richiesto diverse risorse e 
tempo da parte dell’intervistatore, vengono pagate ugualmente? 
Soggetto:Solitamente non vengono pagate. A me non è mai successo di lasciare interviste incomplete, 
però mi è successo che ad un controllo mi hanno annullato un’intervista perché era successo che al posto 
di farla a casa della persona intervistata, l’avevo fatta a casa mia, e questo è bastato per farmi annullare 
l’intervista. Comunque è un fatto isolato e cose simili mi sono successe di rado, che posso numerarle sulle 
dita di una mano. Il dubbio che abbiamo noi intervistatori è che quando succedono cose simili, loro non 
buttano l’intervista ma la tengono ugualmente e usano dei certi pretesti per non pagarla.  
Intervistatore: Lei per caso è a conoscenza del nuovo accordo fatto da Assirm ed altri, per tutelare alcu-
ne forme di intervistatore e garantire un compenso minimo adeguato che dovrebbe essere attivo da 
quest’anno? 
Soggetto: No, mai sentito. So chi è l’Assirm, però di questo accordo non ne so niente.  
Intervistatore: Secondo lei, qual è l’evoluzione futura di questo lavoro? 
Soggetto: Io parlerei di involuzione più che di evoluzione. Secondo me ho è destinato a morire o quasi. 
Soprattutto con l’impatto di internet, molti lavori vengono fatti direttamente internamente all’Istituto. Se 
sopravvivrà la figura dell’intervistatore è grazie a quelle particolari figure da intervistare che difficilmente 
si presterebbero a fare un’intervista online. Per esempio, le online non avrebbero vita facile con gli agri-
coltori e gli allevatori, mentre trovano vita facile con i medici.  
Intervistatore:Quindi la sopravvivenza dell’intervistatore è legata  all’impossibilità di raggiungere uno 
specifico campione con internet? 
Soggetto:Diciamo di si. Su internet non penso ci sia un elevato riscontro di rispondenti. L’approccio è 
diverso e molto spesso se arrivato a metà intervista vedi che è troppo lunga o è noiosa l’abbandoni senza 
problemi. Anche io stessa l’ho fatto. 
Intervistatore:Visto la tendenza del mercato al ribasso dei costi e visto l’ingresso di internet quale stru-
mento di ricerca, che trasformazione sta subendo la ricerca di mercato dal punto di vista qualitativo? 
Soggetto:Oddio è difficile dirlo, perché ti dovrei parlare un po’ della mia esperienza. Io l’anno scorso ho 
fatto dei lavori molto belli, dove andavano contattate dei personaggi all’interno di Aia, Amadori, quindi 
di una certa importanza e per me è stato molto bello. Era un bel lavoro che portato a termine mi ha dato 
grandi soddisfazioni. Quindi in questo senso c’è stata una parte  della ricerca che si è evoluta e che è di 
qualità. Però si tratta di episodi abbastanza sporadici, che riguardano la mia esperienza e come ti ho detto 
ultimamente quel poco che faccio lo faccio per lavori belli e che meritano. In generale diciamo che si sta 
subendo più una involuzione, a parte quella parte della ricerca qualitativa dove è sempre presente 
l’intervistatore. 
Intervistatore:Ma quindi, oltre alla questione in se della raggiungibilità di alcuni target da intervistare, 
secondo lei c’è un valore aggiunto a condurre una ricerca tramite intervistatori oppure no? 
Soggetto:Secondo me il valore aggiunto c’è in tutto. Io sono una fautrice della figura umana. Io ci credo 
fortemente al rapporto umano e per questo settore più che mai. Un’intervista fatta da un bravo intervista-
tore che sa interagire e rapportarsi ti darà sempre risultati migliori e più precisi rispetto a quella fatta sen-
za. Infatti io ritengo deleterio il fatto che lo stanno facendo morire questo rapporto umano. Poi ovviamen-
te ci sarà sempre bisogno dell’intervistatore nelle indagine qualitative, ma in quel caso si parla sempre di 
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Intervistatore: dove svolge la sua attività? 
Soggetto: in tutta la zona vicino a Viareggio, Lucca Massa, dipende dove ti mandano. Comunque sempre 
toscana. 
Intervistatore: quali sono le soddisfazioni personali ed economiche legate a questo lavoro? 
Soggetto: soddisfazioni economiche ce ne sarebbero se pagassero a dovere e in tempo. Premetto che non 
è la mia attività principale. Comunque il sistema è tutto molto lento nei pagamenti poi dipende anche dal 
lavoro. Ci sono interviste più carine altre più pesanti. Diciamo che le gratificazioni casomai sono derivan-
ti dal contatto con le persone che conosci tanta gente. Non è facile comunque fare questo lavoro perché la 
gente la devi sapere trattare altrimenti non ti risponde. La gratificazione principale è comunque quello di 
riuscire a fine giornata a portare a casa i soldi, il pane a casa. 
Intervistatore: a quanto ammontano i ritardi di pagamento di cui ha parlato? 
Soggetto: dipende. Se non solleciti anche un anno, poi dipende dall'agenzia con cui lavori. Comunque io 
aspetto, perché non mi piace agire per vie legali. A me piace fare questo lavoro però non ci potrei vivere. 
Lo faccio saltuariamente per trovarvi qualcosa in più a fine mese. Nel contratto ci sarebbe scritto paga-
mento 90 giorni, ma tra una cosa e l'altra se ne va un anno senza che te ne accorgi. 
Intervistatore: se fosse un lavoro più stabile e più remunerativo, le piacerebbe farlo come unico lavoro? 
Soggetto: allora, parliamoci chiaro, qualunque lavoro viene principalmente fatto per motivazioni econo-
miche. Certo, nel caso questo lavoro permettesse di guadagnare di più a me piace farlo. Poi ti dicevo, sic-
come lo faccio saltuariamente prendo quello che viene senza badare troppo a quanto gratificazione può 
portare il lavoro che faccio. Se fosse un lavoro fisso, con una buona retribuzione, che mi facesse alzare 
più tranquilla la mattina allora sarebbe un altro discorso. 
Intervistatore: cosa succede nel caso rifiuta di svolgere un lavoro perché non le piace o perché è pagato 
troppo poco? Si perde il contatto con l'Istituto? 
Soggetto: ti racconto cosa mi è successo con un Istituto. Praticamente io facevo dei lavori per quest'Istitu-
to ad esempio a gennaio e loro mi pagavano a maggio quando facevo un altro lavoro per loro. Se poi 
rompevo il rapporto di lavoro con loro il pagamento mi arrivava ad esempio a dicembre. Ora non voglio 
dire che succede per tutti gli Istituti, però è una situazione che succede. E poi dico io, se sai che pagherai 
dopo sei mesi perché sul contratto si dice 90 giorni? Scrivi sei mesi, almeno l'intervistatore si regola di 
quando arriverà il pagamento è sta tranquillo. 
Intervistatore: come venite ingaggiati? 
Soggetto: io diciamo che vengo sempre contattata per i lavori da una specie di capo area emiliano che 
quando ha bisogno di lavori nella mia zona mi manda una e-mail. Poi tra di loro quando passano parola 
dei vari nomi e ad esempio, per un lavoro fatto qualche tempo fa mi ha chiamato una signora di Torino 
alla quale aveva dato il contatto questo signore emiliano. E tutto un passa parola. Poi loro ti danno il nu-
mero dell'agenzia per cui dovresti fare il lavoro e ti ingaggiano con la lettera d'incarico. Per la mia espe-
rienza non sono mai stata contattata direttamente dall'agenzia, né tantomeno ho mandato un curriculum 
all'agenzia, ma sempre attraverso un tramite. 
Intervistatore: c'è qualche tipologia di intervista più richiesta è più pagata? 
Soggetto: ora non so in generale, io mi occupo principalmente di interviste in profondità che sono pagate. 
Poi faccio pochi mystery anche se non conviene perché sono poco pagati. Che poi anche per le interviste 
in profondità di cui mi occupo, il guadagno netto diminuisce se per esempio mi mandano a massa, perché 
se andassi  con l'autostrada  metti 5 euro di casello, la benzina e tutto il resto non potrei. Con i mezzi pub-
blici risparmi qualcosa ma comunque il compenso finale si riduce. Poi mettici anche tutti i vari cud da de-
trarre da quello dei guadagni non esce molto alla fine. Per farti degli esempi, se prendo € 30 si riducono 
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minimo a 15 se non di più. Però metti un’ora e mezza a fare l'intervista, il tempo per arrivare sul posto, a 
casa se devi trascrivere i risultati, capisci che è veramente poco. Poi ovviamente cerchi di riorganizzati, se 
vai in una zona fai più interviste possibili di quelle in quella zona così da ammortizzare un po' le spese. 
Intervistatore: ci sono dei rimborsi spese? 
Soggetto: sì sì, ci sono però devi essere tu a chiederglieli altrimenti non li propongo mica. Nel momento 
che gli dici che è lontano il posto allora pattuiscono un rimborso spesa minimo. 
Intervistatore: lei ha una partita Iva? 
Soggetto: no, non l’ho fatta perché essendo questo il mio secondo lavoro non mi conveniva averla. Io non 
supero il minimo di reddito che ti costringe ad avere la partita Iva e di conseguenza non la faccio. Se no 
poi davvero ci sarebbero ulteriori tasse e non è possibile. 
Intervistatore: fate dei briefing prima di iniziare il lavoro? 
Soggetto: prima di più. Ultimamente solo per le cose grosse se no tutto tramite telefono. I briefing di per 
se esistono, non sono del tutto spariti però essendo dei costi per l'azienda quando possono se li risparmia-
no o lo fanno tramite telefono. Comunque, soprattutto per le indagini nuove, indagini grandi in quel caso 
il briefing c’è. 
Intervistatore: vengono imposti tempi rigida di consegna? Che autonomia e flessibilità avete sul lavoro? 
Soggetto: allora, io non so se è un problema mio ma non penso. Io praticamente vengo sempre contattata 
oggi per domani, soprattutto nel caso di mystery. Quasi sempre, quando mi contattano hanno fretta, o so-
no disperati e quindi vogliono che il lavoro è finito in tempi brevi. Gli altri tipi di lavoro sono flessibili, 
anche perché ci tengono che venga fatto bene. Certo questo non vuol dire che ci deve impiegare chissà 
quanto tempo però loro ti dicono ad esempio di concludere entro il 15 maggio e poi cerchi di gestirti un 
po' tutte le varie interviste. 
Intervistatore: quindi potete decidere in che modo distribuire le interviste e casomai concluderle anche 
prima? 
Soggetto: in un certo senso sì, anche se gli appuntamenti con le persone intervistare devono essere pro-
grammati e l'Istituto poi vuole sapere qual’ è il giorno in cui sei andato ad intervistare, chi è intervistato, a 
che ora. Non sono rigidi nel senso che siamo noi a creare un'agendina che poi mostriamo a loro. Poi im-
previsti ci sono e in quel caso si può spostare un'intervista senza problemi. 
Intervistatore: ci sono criteri particolare che gli Istituti seguono per reclutare gli intervistatori? 
Soggetto: (fa confusione e capisce in che modo si reclutano le persone da intervistare) secondo me no. E 
un po' una sorte. Che poi non capisco perché ad esempio devo intervistare il bagnino di massa devo per 
forza andare sulla spiaggia di massa a fare l'intervista e non posso farla in un altro posto. Cioè, penso io 
che un bagnino e uguale in qualunque posto. Lo faranno per la loro rappresentatività sul territorio ma non 
che cambia qualcosa realmente. Poi spesso devo ammettere che i questionari che ci danno da sottoporre 
sono veramente stressanti e lunghi e chiedono un sacco di informazioni specifiche all’ intervistato che si 
stufa. 
Intervistatore: con quali strumenti lavora lei? In particolare mi interesserebbe sapere cosa ne pensa delle 
nuove tecnologie rispetto all'utilizzo della carta. 
Soggetto: carta e penna si usano ancora moltissimo. Certo, poi ci sono quelle interviste di un’ora e mezza 
che farle su carta e improponibile perché sarebbero centinaia di fogli e li allora si usano i computer. Ma 
dal momento che devi fare interviste che potrebbero essere fatte su carta, come proiezioni elettorali, o un 
mystery, o un rilevamento delle persone che si tratta di pochi fogli, li è tutto tutto tutto cartaceo. Poi una 
cosa che volevo dire, che prima almeno ti davano una cartellina qualcosa per girare e avere anche un'aria 
un po' più professionale mentre adesso niente di tutto questo pure in giro con questi fogli a fare interviste. 
Il computer da questo punto di vista è comodo, ancora di più un tablet. Per me, in linea di massima è me-
glio la carta, puoi sistemare una risposta cancellare tornare indietro. Poi io sono precisa e a casa me li cor-
reggo, li riguardo li sistemo un po' anche col bianchino, queste sono fisse mie ma io ci tengo. Perché mi 
metto nei panni anche di chi dovrà rielaborare questi fogli e di conseguenza cerco di essere più precisa 
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possibile. Il computer potrebbe dare dei vantaggi per l'ordine questo si però io non ci sono abituata quindi 
in questo non ti saprei dire. Mi trovo bene così. 
Intervistatore: mi può dire qualcosa in particolare riguardo al  modo in cui venite ingaggiati per i mistery 
shopper?Ci può essere un contatto diretto tra intervistatore e azienda committente? 
Soggetto: io sempre tramite Istituti. Non so neanche se si potrebbe fare che io faccio un'intervista parlan-
do direttamente con una marca. Non so, a me è sempre tramite Istituti non mi era capitato in quest'altro 
modo quindi non saprei. Poi ci sono anche nelle applicazioni che puoi scaricati sul cellulare e utilizzare 
per fare poi foto al negozio però le uso veramente poco. Io ho sempre preferito fare tramite mail, ma c’è 
anche la possibilità di fare il lavoro tramite queste applicazioni. 
Intervistatore: le è capitato di rinunciare a qualche lavoro perché troppo malpagato? 
Soggetto: sì, i mystery di sicuro. Se per esempio mi mandano a fare dei mystery in giro per Viareggio e 
poi devo arrivare anche in Garfagnana, e non mi conviene più se devo fare  tutto questo spostamento e in 
quel caso rinuncio. Se fosse Milano, se anche dovessi fare tutta la zona periferica con la metro in poco 
tempo riusciresti a spostarti da una parte all'altra ma qui no. Andare a 40 km di distanza con la macchina 
per fare un mystery e come se non l'hai fatto proprio. E non sto considerando pure il tempo che se ne va. 
Intervistatore: qual è l'impatto di Internet e delle nuove forme di ricerca online sul vostro lavoro? 
Soggetto: mi scusi ma su questo argomento non saprei veramente cosa dire. Per il nostro lavoro potrebbe 
essere utile, come per esempio l’applicazione che ti dicevo dei mystery (non conosce le indagini online, 
quindi taglia così) 
Intervistatore: mi può dare una sua considerazione sull'evoluzione di questo lavoro? 
Soggetto: male, malissimo. C'è crisi, l'agenzia in difficoltà ti paga sempre più tardi e di conseguenza mol-
te persone dopo un po' rinunciano a fare questo lavoro. Ci vuole coraggio ci vuole forza e si deve essere 
capaci di sopportare lo stress. Mi mandano a destra e sinistra per fare delle interviste per di più pagate po-
co, in ritardo, capisci che questo stressa. Quindi ti dico secondo me va a finire male. Poi ci sono anche i 
lavori buoni ma non sono tanti. Cosa posso dire, come lavoro è carino e mi sarebbe piaciuto farlo come 
primo lavoro però quando vede che non sono pagata perché hanno pagato determinate persone che hanno 
fregato l'azienda capisci che ne risento. Finché non c'ero dentro non sapevo quanto è importante questo 
lavoro, invece ora lo so. L'intervistato potrebbe anche rispondere quello del vuole, anche davanti ad un 
intervistatore serissimo, però di per se l’intervistatore ha un ruolo importante. Però finché resta poco tute-
lato i rischi che una persona come me, che lo farebbe volentieri, lo ripiega a lavoro saltuario perché a-
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Intervistatore: quando hai iniziato? 
Soggetto: nel ’72, finito ingegneria uscì una selezione d’intervistatori da parte di Demoskopea. un tempo 
non si entrava in un field di intervistatori per conoscenza o a caso ma con una vera e propria selezione da 
parte degli Istituti 
Intervistatore: che capacità richiedevano? 
Soggetto: un minimo di titolo di studio, diploma superiore. 40 anni fa un diploma era come una laurea 
triennale di oggi. Poi una serie di test logici e si tenevano lezioni di come condurre l’intervista e 
quant’altro, poi una prova sul campo, ti assegnavano indirizzi ben precisi per mostrare la tua capacità sia 
per entrare nella famiglia sia tenere un questionario abbastanza lungo, con domande di vario tipo, lunghe 
aperte ecc. Su 70 persone ne presero solo 3, tra cui io per farti capire che si lavorava molto più seriamente 
e bisognava essere bravi. Infatti gli intervistatori erano un gruppo limitato, selezionati, preparati! Era di 
tutto rispetto, ben pagato, i brief si facevano in aereo, in prima classe tutto spesato. 
Intervistatore: con chi lavoravi inizialmente? 
Soggetto: Ho lavorato con Demoskopea con Eurisko con Doxa. 
Intervistatore: c’è stato un cambiamento rispetto alle tipologie d’indagini? 
Soggetto: rispetto ad una volta il mondo delle ricerche di mercato è stato tutto svilito. Sembrerebbe tutto 
legato alla crisi ma per me questo aspetto viene sfruttato, per me. Al di la dei grandi Istituti si sono im-
provvisati in Italia tanti piccoli Istituti. Ti dico, bastava in Italia prendere una laurea di psicologia e si a-
priva. E il piccolo provava a fare le scarpe a quello grande tirando il prezzo. E poiché usciva dal controllo 
delle grandi associazioni tipo Assirm, facevano il buono e cattivo tempo. Inizialmente non si diede peso 
alla cosa, ma il mercato si è riempito di Istituti! E hanno cominciato a fare il buono e cattivo tempo. 
Intervistatore:. La colpa è tutta della gara al ribasso? 
Soggetto: si. E si è cominciato a pagare sempre meno l’intervistatore e ad usare chiunque, chi si prestava 
a raccogliere i dati in qualche modo si assume. Prima venivano osservati tutti gli step della ricerca, come 
il brief che adesso non esiste più a meno di qualche telefonata fatta di fretta. In più, gli intervistatori veni-
vano controllati non solo telefonicamente ma anche con supervisori che andavano a casa di persone inter-
vistate. Adesso questo non esiste più Ci sono finti controlli. Accordi tra Istituti e intervistatori, non uffi-
ciali … C’è di tutto 
Intervistatore: ma questo calo di professionalità porta a un calo di qualità? 
Soggetto: la richiesta di ricerca di mercato in Italia è considerevolmente diminuita e fatta dalle grandi in-
dustrie, i piccolo poco. Poi in Italia non è realmente esistito un vero approccio al marketing soprattutto 
per la piccola e media impresa, non come in America che prima di lanciare un prodotto sul mercato si fa 
una bella ricerche di mercato, qua ci si improvvisa, almeno per le piccole e medie. Conta che io oltre a 
fare l’intervistatore e supervisore o sviluppato anche progetti di mercato, ho esperienza a vari livelli, sono 
stato dentro Istituti come Eurisko e Demoscopea quando erano 2 stanzette. Quindi da un lato, il calo di 
ricerca, in più gli Istituti sono diventati sempre più field di Istituti esteri che fanno per loro le indagini. 
Quindi gli Istituti italiani man mano hanno fatto solo field di ricerca,  in più la concorrenza era notevole, i 
costi sempre più bassi … si fa le corse. Ci sono intervistatori pagati a 5 euro l’ora, contrario anche alle 
norme Assirm! Attualmente le paghe sono bassissime. Ma visto che l’Assirm vive con le iscrizioni degli 
Istituti, quindi l’Assirm se ne vede bene d rimproverare gli Istituti e quindi soldi… 
Intervistatore: un intervistatore al giorno d oggi può fare solo questo di lavoro? 
Soggetto: giusto per intenderci io fino ad alcuni anni fa vivevo di questa attività, ho messo da parte la mia 
professione di ingegnere perché guadagnavo più con il lavoro di intervistatore, questo fino a 10 anni fa. Io 
sono stato il primo tra  l’altro in Italia a mettere su  un’agenzia che offrisse location per svolgere attività! 
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Una volta es. per focus group ci si serviva di strutture alberghiere, in più esistevano supervisori ma in re-
altà erano figure a cui facevano riferimento gli intervistatori ma finiva li. Mentre io ho creato una sede 
professionale, dove potevano utilizzare tutte le attrezzature, locali ecc. 
Intervistatore: mentre adesso? 
Soggetto: io sto chiudendo l’attività fildWork che mi rendeva tantissimo ma adesso con la video confe-
renza si preferisce fare i focus group … contattano direttamente da casa. Prima 8 o 10 persone confluiva-
no in una stanza per il focus mentre adesso in cam! In punti remoti nelle loro abitazioni e collegate in au-
dio! Ma si perde l’interazione e la qualità! Una cosa è seguirlo live e l’altra solo in voce, con tutti gli im-
brogli che ne vengono fuori. Oggi si fa tutto ai fini del risparmio! Anche gli Istituti si rendono conto che 
la qualità delle ricerche è irrimediabilmente calata. 
Intervistatore: ma le aziende non si rendono conto che i dati sono inutili? 
Soggetto: levate le ricerche fatte per piccoli operatori e sono poche, che chiaramente hanno effettivamen-
te di un’analisi qualificata, quindi di elevata qualità, per il resto il grosso dell’attuale ricerche di mercato 
sono diventate solo un giro di soldi! Aziende che a fine hanno devono far quadrare i conti ai fini di tasse, 
buttano fuori. Nel pubblico non ne parliamo, se ne fanno molte giusto per far girare soldi! Te lo dico aper-
tamente, solo per lustrare le tasche di molte persone. Ti faccio un altro esempio, quelle di Trenitalia alla 
quale ho collaborato anche io. Ci sono personaggi che sono andati negli Istituti hanno preso il pacchetto 
di Trenitalia a prezzi bassissimi, hanno preso ragazze che facevano le promoter a pochissimo e le fanno 
lavorare a 5 euro lordi. Lavorano anche bene ma non riescono mai a raggiungere neanche le quote. Da 
quanto le pagano poco il numero di intervistatori è ridotto! Quindi più della metà delle interviste esce dal 
cilindro del mago Inventate ad arte in modo allineato, e cosi in linea di massima delineano un contentino 
per l’azienda che ha commissionato il lavoro. Attualmente sono state fatte gare anche per conto della 
RAI, vinta da Pragma che già veniva pagata 17 euro ad intervista che durava almeno un’ora con difficoltà 
a coprire le quote! Perché difficili. Adesso la stessa indagine è pagata a 12 euro e permette di fare 3 inter-
viste a famiglia! Che prima non era permesso (pagate molto meno e per me anche prima erano mal paga-
te). Ci sono porcheria oggi! Si fanno controlli sulle pompe di benzina dove si dice all’intervistatore di non 
far risultare problemi! Se no il cliente si altera! Es. so di Eni. Ho mandato i miei intervistatori per scoprire 
le cose che non vanno, ce ne erano molte, e mi dicono: impossibile! Faccia le fotografie ecc.  E scopro 
che io alla fine dovevo evitare di evidenziare i problemi altrimenti l’ENI si incazzava … ma che la fai a 
fare la ricerca??!! Tutto un giro di soldi! 
Intervistatore: il cambiamento tecnologico degli strumenti Mi può fare un confronto  tra ieri ed oggi? 
Soggetto: quando si fanno le interviste, quando si usano le apparecchiature, ben vengano! Quando rie-
scono a velocizzare degli step delle ricerca! Se uso un portatile quando ho l’intervista già caricata sul PC 
non c’è bisogno di codifica, di caricare i questionai su un elaboratore ecc. questo velocizza un indagine ed 
oggi si corre sempre più. I tempi sono diventati eccessivamente ristretti. Una volta si davano tipo due set-
timana mentre adesso si parla di giorni. Le tecnologie sono legate anche al costo. Attualmente si chiede di 
usare il Tablet, benissimo ma: rischio nel fare interviste per strada, perché ti può essere sottratto con la 
conseguente perdita di dati sensibili. C’è anche il fatto che spesso o si blocca o non va avanti o non si 
legge bene perché c’è troppa luce. 
Intervistatore: Come vantaggi rileva solamente la velocità? 
Soggetto: oggi si commette un errore, per ottenere più informazioni si allungano i questionari in modo 
eccessivo, se prendiamo interviste di 30 anni fa sullo stesso tema erano molto più corte!  Oggi una marea 
di domande dirette senza uno studio particolare degli intrusi, quindi un questionari difficilmente sommi-
nistrabile! L’intervistato si annoia! Non lo fa! O lo fa male! Si parla anche di interviste telefoniche di an-
che un’ora! Insostenibili. Dovrebbero durare non più di 20 minuti, il tempo ottimale è di 7 minuti secondo 
i principi del marketing. 
Intervistatore: ma stai dicendo che quindi con un Tablet sia più facile gestire questionari lunghi? 
Soggetto: no, volevo dire che nel tempo con l’appesantimento dei questionari, in più si è pensato che in-
serendoli nei Tablet si potesse velocizzare tutto. Ma in realtà non è cosi, perché lo scrivere consente una 
velocità maggiore che il digitare, soprattutto in certe condizioni, tieni presente una cosa: io quando arrivo 
a casa di una persona, questi Tablet hanno batterie che si scaricano, e sto li a pregare l’intervistata di far-
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mi usare la corrente, ma se non ci fosse questa fase dovrei comunque perdere tempo nell’accendere il 
computer, quando finalmente sono dentro posso iniziare! Con la carta è più veloce. 
Intervistatore: ma allora perché vengono fatti utilizzare? 
Soggetto: perché l’intervistatore è l ultima ruota del carro, se raccoglie informazioni in modo ottimale, o 
no non interessa! L’importante è velocizzare quanto avviene nell’Istituto! Con il Tablet ottengono prima i 
dati che ho raccolto!  Ma questo non dovrebbe essere lo scopo unico di un’analisi corretta, circa 
l’attendibilità di una ricerca di mercato. Tutto una questiona di costi, basta raccogliere qualche cosa da 
portare al cliente! Il computer, il web e quant’altro sarebbero ottimi strumenti ma la dove utilizzati nel 
modo più opportuno per agevolare l’intervistatore, individuando gli elementi che aiutano non quelli che 
penalizzano. Il primo è offrire macchine con un minimo di requisiti!!! Con applicativi che funzionano ve-
locemente. Oggi ci sono applicativi che per caricare un immagine, una domanda, ci mettono una vita! Il 
problema è questo. Vogliono fare le cose veloci ma poi forniscono strumenti che rallentano. Se ne frega-
no dell’intervistatore, se io ci metto dieci minuti o  un’ora che gliene frega?! Basta che loro hanno tra cin-
que giorni i dati! Adesso gli intervistatori alle volte per fare prima, si copiano le domande su un cartaceo, 
neanche tutte e poi trascrivono, dando un risultato poco attendibile. Tra l'altro gli Istituti oggi, se una vol-
ta l’intervistatore sbagliava poco veniva buttato fuori, oggi invece per gli  intervistatori che sbagliano 
chiudono un occhio tanto la qualità dei dati non interessa più cosi tanto. Io sono nel settore da 40 anni, 
conosco molti proprietari di Istituti, conosco intervistatori che si inventano interviste e quant’altro che tut-
tora lavorano, qualcuno cacciato da un Istituto ma lavora per altri. 
Intervistatore: esiste il rischio di non essere pagati? 
Soggetto: per fortuna da parte dei grandi Istituti no, il costume di non pagare le interviste però si sta e-
stendendo. 
Intervistatore: ma perché si dicono che il lavoro è fatto male o non pagano e punto? 
Soggetto: non pagano e punto! Alle volte falliscono alle volte se la cavano comunque. 
Intervistatore: il rapporto con l’intervistato com’è cambiato negli anni? 
Soggetto: ti dico subito. Una volta il campione era più attendibile, perché era più casuale e rappresentati-
vo, adesso sono per lo più una famiglia, dei nuovi lavoratori della ricerca di mercato, sono quasi sempre 
gli stessi per ciascun intervistatori, sono una costante, come fanno ad essere rappresentativi? Poi si sono 
legati con piccoli omaggi, sono una popolazione di mercenari che danno risposte e quali risposte, in fun-
zione di un omaggio o quant’altro … 
Intervistatore: mentre si rapportano in modo differente a seconda dello strumento? 
Soggetto: l’intervistato selezionato seriamente non è cambiato rispetto ad una volta, resta una persona che 
ha diffidenze. Magari oggi col fatto che le ricerche di mercato sono più conosciute adesso le persone sono 
meno diffidenti perché si aspettano una ricerca, leggermente meno diffidenti, però l’intervistato di oggi 
che deve rispondere a indagini lunghissime, quindi si pone con atteggiamento impaziente, e il più delle 
volte va via e il più delle volte l’intervistatore si conclude l ‘intervista da solo! Poi oggi c’è anche il Web! 
Conta che io ho 25 profili sul web e faccio 300 euro al mese senza fatica perché ho creato un programma 
che compila i questionai online in automatico e così quando mi arrivano i questionari il programma li 
compila in automatico. Perché ho fatto le prove e superato lo scoglio iniziale dove verificano se hai il pro-
filo giusto, dopo zero controllo, puoi rispondere a caso e non mi buttano fuori. Io lo sto facendo per de-
nuncia, perché io praticante rubo 300 euro al mese e  l’attendibilità di questi questionari è zero!Non ser-
vono a nulla! 
Intervistatore: ma potenzialmente.. 
Soggetto: qualunque strumento potenzialmente sarebbe utile! Se io ho un Tablet con certi requisiti: leg-
gibile io ogni condizione, con una batteria che duri una giornata intera, veloce, con un programma veloce, 
io lo adotto subito! Soprattutto per andare a casa delle persone, per strada non mi fido per i furti. Io non 
sono contrario alle tecnologie, anzi sono stato uno dei primi ad adottarle. Ma in realtà questi strumenti 
non vengono usati nel modo giusto … io ho qua dei computer di Pragma, perché io faccio anche deposito 
per alcuni Istituti, e sono dei mattoni! Dei cassettoni! Ma come fai ad usarli? Sono una vergogna … per 
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fare un intervista che cartacea durerebbe 15 minuti con quelli dura 30, raddoppia i tempi, il che è assurdo, 
il computer dovrebbe dimezzarli i tempi. 
Intervistatore: cosa mi dici per quanto riguarda le regolamentazioni? 
Soggetto: ti dico che si sente tantissimo l’assenza di un albo degli intervistatori, regole, norme, e gli Isti-
tuti non permettono di realizzarlo perché con un albo si fisserebbero anche paletti di costo. Non possono 
applicare questo sfruttamento, ma sbagliano perché nessuno potrebbe applicarlo e così partirebbero in una 
situazione di parità! Le varie associazioni di categorie tipo ASSIRM sono grandi prese di fondelli, non 
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